
·-1080- 
E 

SENATO DEL nEGl'IO - SESSIONE DEL 1 ~iQ-71. 

'I 

I.;, I). 

TORNATA DEL :!3 GIUGXO 1871 

. ~ ~· .. 
'• . , 

; ) . ! •• : ~ 

! ,··,. 
PRESIDENZA DEL V1cE-PnESIDEMTB VIGLIAMI. '' 

'·.' .,, 

' , ·. ' ·I ' I I 

... ·.i 

1· • • 

Sommario. - Sunto di peti1ioni - Omaggi --: Conge1li - Comu11ica;io11e di ""a lettera dtl Jfllniçipio ii Fi­ 
renu - Contmem11raaione del Stnatore !l'a:ari - St1lliltinio segreto 1ui rimanrnli progetti di lt11ge di1cuui 
nelle precede11ti tornale - Preaentazione Ili tre progetti di leg11e - Dill'U&lione dtl progfllO di ltggt co•· 
eerrunte pro11vedimenti relativi all'Esercito ed alla Finania - Dichiarasion« di »ot» de] St11atart Alfieri, 
cui ruponde il Jlinutro drlle Finanze-Appunto del Senatore Conforti, e achiaritnLnti dli Senatore Cam-, 

. · brag·Digny, Relatore, e drl Mini~tro delle Fman z« - Parole dtl Senatore C()11furti per tm fatto per1onale 
- Reltiftcaaioni del Senatore Alfieri. - Replica del Jliniatro delle Finanze - Riaa.aunto del ltelatore., , 

La seduta à aperta elle ore S. 
È presente il Ministro della Guerra, e più 

intervengono i Ministri di Grazia e Giustizia; 
Finanze ed il Presidente del Consiglio. 

Il Senatore, Segretario, Ginorl Llscl, dà lettura 
del processo 9erbale dell'ultima tornata, il quale è ap- 
provato. ' · 

Il Senatore, Stgrdario, Manzoni T ., legge il se- 
guente sunto di petizioni. ' ~ 
' • N. 4500. La Giunta munieìpale di Ancona sotto­ 
pone al Senato alcune osservazioni ed istanze sul pro­ 
gello di legge_ per l'istituzione dei magazzini ge- 
nerali. • · · ' 

e N. 4501.11 Consiglio comunale di Torino porge mo· 
tivate istanze perchè venga modificato l'articolo 3° 
del progetto di 1~.-ge per l'istituzione dei ms11azzi11i ge­ 
nerali, nel senso che non siano assolutamente esclusi 
i magazzini particolari. > · 
· Fanno om8[tf(io•a1 Senato : 

L'Anocato Basilio Magni, d'una sua Ora:ione allo 
Sacra Maea14 di Vittorio Emanuele li, Re d'Italia; 

Il signor I. B. Serpieri, d'ur.a sua opera in lingua 
francrse e greca, per titolo,· 'Àperçu gé11érat rnr la 
question dei minerail. terrea du Louriunt, avec documenti 
d l'appui; 
I Prefetti di Ro,igo e di &lassa, degli Atti di quei 

Coniigli provinciali del {870; · · 
Il Presidente della Camera di' Commercio ed Arti 

di Torino, d'una quantità di copie d'una Carlo lineare 
indicante i cor1i ltgali Q('Ctrlali fltl t 870 alle Dor1e 
Ili Torino e di Parigi della rendilo italiana cinque 
per cttito ; 
Il Notalo Pietro Antonio Boggio, d'un suo Ducor10 

~nansiario-polilieo. 
I Senatori Muslo, Ceppi, Campello, Mongenet e Sauli 
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. I 
tardi 
delle 

FrancPsco domandano conl(edo d'un mese; i S~natori 
Bdi;ioioso, Giovanelli, Audill'redi di quindici giorni, e 
il Sen:1tore Grilfoli, di dieci giorni, che e\ loro dal Se­ 
nato concesso. 
Presidente. Il Municipio di Firenze, al quale ho 

avuto l'onore di partecipare· l'ordine del giorno del 
Senat? col quale si mand11 un salu10 cordiale a q11uta 
illu~tre Cilli dichiarandola b•nPmetita della patria, ha 
indirizzalo al Sen1to la risposta della qual~ sono lieto 
di dar comunicazione · · · · · · : 
· (li s~natore S1·gretario Manzoni T. lep:ge.) 
e Nell'adunmza 1Mlo scorso giorno io mi detti il 

grato incarico di dare t~ttnra al Consic:lio Comunale, 
convocato in Ses~ione straorclinaria, dell'ortline del 
giorno che I' A Ilo Consessi> dalla, E. V. tani o degna­ 
mente presieduto ha unanime adottai() a ril(UHrdo di 
q•1esta Città, ntlla r.ircostanra della ftrpro-.azione- del 
progPllo di lt>(!'~e per la iscrizione lii rendita consoli­ 
data sul Gran· Libro del Debito Pubblico e cessione 
di alcuni erliHzi d~maniali a favore del Comune di 
Firenze; e per voto del pari unsnime la Rap11resen­ 
t1rnza mur.icir~le mi commettev~ di far prrvenire in 
nome dt'ila Cillà al SenRto i più sentiti ·ringrazi.:­ 
menti, e di esternare la più viva riconoscenza p~r i 
sen'i che l'illustre Assemblea nutre verso Firenze, e 
dei quali qnP~ta sempre ed in ogni e9ento r.onsenerà 
cara ricordanza. · · 

• Nel prei;arla pertanto, signor Presidente, a 90ler 
fare apprendere al Senato quanto mai gradite sieoo h1 
sue parole a riguardo di Firenze giunte al Consii;lio 
che la rappresenta, sento pur io il do,ere di ringra- 
1iarla particolarmente per i 90ti rhe Ella fa per la 
granduza e prosp~rità di questa Cillà, che ascri,erà 
se.mpre I princiJ)Hle IUO onore lo 8't:re ospitato nelle 
sue mnn gli Eletti Membri ~l,~eé,ato del J\egno. 

" Il .i... 
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> A~profitto di tale occasione per confermarmi con 
i aenlimenli del più alto ossequio. 

> Il Sindaco 
> UBALDIM Prnuzz1. > 

Presidente. Onorevoli CollPghi, · 
Ilu'alira recente p~rdita molto dolorosa mi tocca di 

•nnunziarvi, quella d .. 11·0D01"dndo Senatore Giarnbat­ 
tista Nazari, che cessava di Yivn11 in Milano uel giorno 
7 di questo mese. QuHntunqne egli f11sse assai avan­ 
sato nel cammino della vita, tuttavia 13 sua esistenza 
era splendida di cosi belle virtù, da farne sempre pian· 
gerP, come immatura, la estinzione. Nato io Treviglio 
il ~t novembre 1791 consacrò la sua gioventù a se~ 
Yeri &ludi leg.Ji ed amministrativi. L'on-orala rlputa­ 
sione e l'alta stima che seppe acquistare rra i suoi 
eenciuadini, lo fecero chiamare a parte della pubblica 
Amministrazione della sua provincia, ed in essa si di· 
lll'lstrb amministratore onesto, operoso ed Intelligeme, 
Deputato di Bergamo alla Congregazione centfale di 
Lombarrlia in Mil.ino, ellorchè la voce e l'esempio di 
Un novello Pontefice liberale e italiano destavano i 
primi movimenti del risorgimento politico d'Italia, il 
Nazari compieva, in facci3 al Guvi rno straniero, un 
•Ilo di tale cora~l?iO civile, che raccomandava il mo­ 
desto suo nome all'ammirazione de~li Italianl, Ndla 
seiinla dPll• Congregazior e Lombarde c!el 7 dicembre 
18l7 J'e~regio IS12ari, mosso dal triste staio a cui la 
signori~ straniera aveva ridotto il suo paese, sorgeva a 
rare la proposta di costituire una Commissione che 
prendtsse a maturo esame· le condizioni del paese e le 
cause del pubblico malcontento, e ne fdcesse ar~omento 
di ragionalo Rar11orto per le ulteriori proposle di quella 
CongrPgazione. Quanla potenza di animo si richiedesse 
a fare una ll!le proposta io quei tempi ed a quei 
governnnli, lo sanno e lo intendono quei soli che vi~­ 
aero a quei •~mpi e \'idero all'open quei go•ern111ti 
ai quali si alta(l:lil\'I a capello la llf'nlPnza del grav11 
storico di Roma Imperiale: madere principi guod opor­ 
ltal, m11lli labori1. 

E j,,fatti il go•ernatnre di Lombardia chiamava toslo'a 
1è il N•zari e lo ecciluva a ririrare la coraniosa pro­ 
posta: ma il proconsPlo austriaco lro•ava nel noLile cit­ 
tadino lombardo il judum ac ltnacem proporiti vir11m, che 
•Liva fermo nel dellam~ ddla pura su! coscienza. Fu <juella 
liL,111 voce il prnl"l!O del i!ranrte movimento che séoppia1a 
Ilei marzo dd 1813. c~duto allora il Governo IUslriaro, 
il Governo proni:1Nio di Lombardia chiamava il Na~ 
lari a prASi~<IPre il Consittlio di Stato; ma ristaurato 
h•n presto il Governo straniero, tornava il Nazari nd­ 
l'agosto di quell'anno a Yila privata in a~pellazione tli 
lernpi migliori. K i ttmpi eospinli giungevano alfine 
Del t859. Il Governo nazionale, che nel Fiu~no di 
quell'anno m~mor-~ndo a' ioau~nrava in Lombar11ia, 
'olgeva tosto il suo sguardo al coragi;ioso amn1i11i­ 
•lratore del 1841. · 

Qui mi permeltflrete, o Signori, di ricordarvi come 

a me, investiro dell'onoru di iniziare e rei:gere quel 
Governo, toccasse la grata ventura di chiamare fra i 
miei coll~lioratori ed 1pprezz•re altamente il beneme· 
rilo l'i~z•ri, tbe, al pari di altri valenluon,ini, mi era 
dal pubblico volo desi~nato. Al ce~sare di quel breve, 
ma non facile Gov~rno di transizionP, il N"zari, per 
gli eminenti servizi ila lui r1·~i alld patria e pel 
suo censo, nnivl! Rl!grep:ato I questo illustre Con­ 
suso; nd quale, 6nchè l'tlà e la salu1e g'ielo permi· 
sero, prese parte dilig~nte, conscien•iosa e s~ir~ia 
ai lavori parlamentari. Rammentnò, a litolo di spetfole 
onore, il concorso 1ssiJuo e srrio che apportò a~li 
slutli ed alle discussioni sul pro~dto del nuovo Co­ 
dice civile, quale me111bro della Commissione che io 
ebbi l'onore di presie·lere. Le sue osservazioni erano 
sempre improntale di uno squisito senso di equità 
e ùi maturo ~euno pratico. , 

Cltiuden1lo, o Signori, queste pC>che parole, che 
sento quanto siano acar~e ai molti mniti del Yrnt­ 
r<1to Co1l~~a di cui compi&ngiamo la perdita, b~n 
posso dirvi con piena cerrnu, che il l'\azari fu imi~ 
labile e.•empio di virtù anti,ca n•lla \'ila pubblica e · 
nella vii! privala ru ollimo padre di famiglta. fu 
!'~regio cilladino, di senlimenri schiellamenle reli~iosi 
e libel"lli, lale insomma da essere addilato a nobile e~ 
sempio d~I come si pos<a nei ri•·ol1dmenli politici ac· 
corrrare folicemeale il cullo della rtligione e 1'1more 
rlella patria. 

L'ordine del giorno reca la votazione a sq11ittinio 
SPgreto so1ira i diversi pro~etti di leg:;e che sono slali 
discussi nelle tornate precedenti. 
Si proceilerà alla vot•zione e si tP.rrannn apfrle le 

urne a comodo dci Senatori che man mano entreranno 
n~ll'Aula, 
(Il Senatore Segretario Manzoni T. fa l'appello no­ 

minale.) 
Ministro di Ora.zia e Giustizia. Domando la 

parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Ilo l'onon1 di 

prrsPnlare al Sen~to, il prol(~tlo rli l·~ge per l'aboli· 
iiont lki feudi e fitlecomm.1ui nrlle protincie romani 
che ru già VOIAIO nel 23 marzo dal Senato metiesimo, 
ma che subi lalune moditìc.1zioni nella CHmrra dei 
De1m1ati; e sicc~me quisla IPl!~e dovrcLLe Rndare 
itt es~cuzione il primo del m•se di lu~lio, co>I pre­ 
ghPrei il Senato di studiarla e discultrla con quakhe 
sollecitudine. 

Ilo pure l'onore di prP~ent~rt RI Srnato un altro pro­ 
~Pllo rli leg~e intllrno alla circoscri~ionl! dei manda­ 
menti di Palombara • di /li1•orola Ligure, che è stato 
pure volalo rlall'altro ramo del Parlau1enlo,: 

Infine un terzo prog~llo di lt 1?g•, che riguardR )a 
circogcrfaionl! drl mondamrnlo tli Bracciano a Roma, 
che presento in i11izi.tiY11 al Srnato. 
Presidente. Do allo 11l'onorevole signor :u;nistro 

a ... 101''11 DllL 1870-71 -ti5 DllL bmio - DiscUl~SOllÌ. 136. 
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della presentssiene dei progetti di IPgge da lui imli­ 
cali, e per s-condare il d-si.lerlo dal medesimo 
espresso cioè che veng~ sollecitamente discusso quello 
per l'aholiaione dei feu li e fi1leco~messi n-lle pro­ 
vincie romane, proporrei al Senato di volerne riman­ 
dare l'esame a quel medesimo Ufficio Centrale, che 
poco tempo fa ebbe ad esaminarlo. 

Se non si fanno osservazioni in contrario, ani) la 
proposta per a~provata. 

Quesli progetti saranno dunque stampali e distribuiti. 

D1sCUSStO~E DEL PROGETTO DI LEGGE 

l\El • .lTIVO Al PROVVEDtllENTI 'fl!IANZIARI. 

Essendo on presente il Ministro delle Finanze, si aprirà 
la discussione sul progetto di legg~ relativo ai prov­ 
TeclimPnli finanziari. 

Prego gli ODClr, membri della Commissione di El­ 
nAnza a prend-ra il loro posto. 

Si dli lettura del prog-uo di Je11gP, e si darà poi quella 
degli Allfg~ti, quando verranno in discussione gli ar­ 
ticoli ai quali si riferiscono. 

È aperta la discussione gPneralP.. 
L'onorevole Alfieri essendo il primo, anzi l'unico 

inseriuo, ha IA parola. 
Senatore Alfi.eri. La eondislene in cui mi trovo 

oggi, della quale facilmente i miei Colleghi si possono 
1ccor1tP.rP, cioè che mi manca la voce, fa sl che ri­ 
sparmlere al Senato uno sforzo della soli'ra sua beni­ 
gnità ed i'ndulitrnu ad ascoltarmi. Invece di tutte le 
considerasiom che io intendeva di svoll(Pre, mi limiterò 
aJ una dichiarazlone e spieg-eione del mio voto. . 

Q11psta IPgge, malgrado le modifìcanoni che ha su­ 
bilo nPI passare per l'altro ramo del Parlam-nto, mo· 
nilicnioni, che se non isbaglio, intaccano non solo la 
forma, ma pure l'essenza della proposta. primitiva mi· 
nisteriale, non rimane scevra di o~ni carattere politico. 
Il Mini~tno, prts;ntan~o qu-sta IPll~<', la annunriò 
quale un ritorno al pro~r1mm.1 col quale ei;li Ri era 
insediato e che si riepil<'i;a nella parola I'arrggio. 

li Minislro ha detto chr, in presenza clrlle spese che 
ln•lutlabilmente s'imponevano al Parlamento, biso­ 
llDava provvedere ad un aumento di entrala che non. 
alterasse S• stanzialmente quelle condizioni finanziarie 
in virrù drlle quali l'attuale Amminis1razione ha as­ 
sunto il potere dichisrando di volt r ~rrivMTe al pa­ 
regi:b immediato, al paregi;io che io ch:amerei arit• 
melico. 
fo conf~sso che D!ID ho mai potuto cr~dere chP. q11esto 

' prol?ramma, quanrlo fu pnsto inn~nzi, r~sse sultìdi>nle 
ai bisoi:ni dd paese, ma del pari ho confessato fin 
d0allor11, e pPrsisto a confessue a111 he adrsso, che 
l'Òpiniune ~ubhlica era favorevole al c1•nrello di una 
specie di ftOspen§ione della su& vita_ pul1tica, ad una 
.rinuncia o, per lo m~no, 1d una sosla alle radicali 
rifurme Dell'amminia1ruione intern1. 

176·. 

Non nP.go df I pari che l'opinione pubblica parteci­ 
pass~ ali~ sicure12a che glr uomini, assunti allora al 
p'llere, avevano nella pacP. l!Pnerale. Si co111itlava uui­ 
v.rsalmente, che non Fartbbt>ro sorle q11eslin11i, le 
quali, volnP. o Dl'n volHP1 turbano anche la condi­ 
z•one finanziaria e politica di quelle nazioui che non 
prendono nei co11flilli una parte dirella. . 
focreJo che l'unnrPvole SPlla (.tP.I quale pur lrl'ppo son 

dovuto diventare riciso avven81'io polttico, consuvando 
tutt•via quell"aho conci tto del suo ingt>gno e· rìcam· 
biMndo111i qu~lla benevol~nza l'•rRonPle di cui egli mi 
ha 6empre cnorato), io crerlo, ripelo, ébe l'onorevule 
Sella nun disdrrrl il concP.llo che io mi na fatto del 
suo programma, e che avr.va in una pubblica corri­ 
spontlr oza coi miei elt'llori, cosi riepilogato: 1 Il pro· 
gramma <!dl'onorevole Sella poi;,;ia su tre idee prin­ 
cipali : 

> L Abolizione dt1l corso forzoso, procurando col 
paregi;io un rialzo del creili10 dello S1ato che I'' rm•tta 
di f·re un preslrto a buone condizioni ptr pai:are il 
debito contratto verso la llanca N•zionale. Quinrli 
esclusione della 1osti1uzione della caria· 11onrn~liva 
alla cart~ bancaria, non che di un preslilo forzoso 
nazionale speciale, per vaiiare subito la DJnca Nazio~ 
noie e toglii<re senz'altro il corso forzoso; 

> S!. Aumento d'rmposle e ris11arr11i nelle spese 
per mantenere iut•grdlmtnl~ i nostri irnl)Pgni finan· 
ziui. E~clus;Qne di uni riduzione della renii•t-; 

> 3. Non fare ndle i8tiluzioni amministrative e 
nei vari or.lini dei pul,Llici servizi che quelle riforme 
dalle qu•li resulti uua •era ed tl)'dliva economia; ma 
quelle, Carie lulle. > 
• la non avevo pieniuim~ fiducia che nemmeno la 
prima e la secnnda parti.' di 'l''esto programma po· 
1~sser11 essere a~Pmpiule; in qnanlo alla lerza, cioè 
a q11elle riforme cl1e, pur presenlando vere ed t!T-l­ 
tivd economie, avrebbero in qualche modo mi,;lior~lo 
&oslanzialrnent& le noplre ammiuistrRzioni, io davvero 
n1•n ispPrna j?ran fallo che esse .si pol~ssero compiere.' 

D·•nsl preveoie;11 ùn d'allora, cioè fino dall"aprile 
18i0, cht, all'o11poslo delle prtviiioni ma11if~slale dal 
Governo, sarebbe sori~ qualche grande questione po­ 
litica o all'mterno o all'eslero, la qual~ avrtLbe dalo oc· 
casione ai parliri dimodilicarsi nuovamente, e clre al· 
lora si sarehbe,lrovRlo modo di alluare qutl 11rogr1mm•, 
aeconclo ~e insufllcienlu, del parPg~io immedi1lo ed 
arilm•lico, quel pru:;r1m11H esclusiVdmenle finan­ 
ziario e, dird quasi, 111tipo'itico; di sostiluire con­ 
celli più conformi agli interessi dPllA Jib •rtrl ed alle 
n~cPs~rtà delle nostre condizioni amministrative e po· 
litiche. 
fo non ho diCfìcollà a convenire che, quanilo il llli­ 

niste~o alluale si formò col programma d.t varrggio, 
non solo egli era fornito, p~r eseiruir.i quPsto pro• 
ttrarnmR, cli lolla l'eneri:ia 8 di tutta Il persistenza di 
cui ognuno d• merito all"on,•revole Al1nistro delle Fi· 
nanze, ma le q~alilA slehe più rregiate de' suoi ono- 
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revoli Colleghi <lavano loro e davano al paese fl.lueìa, 
che certamente l'onor.vole Sella non sarebbe turbato 
nel compimentc 11~1 suo dis-gno, e che mnzi e~li lr~ 
verebhe oe~li altri dipartimenti ministeriall un valido 
ecnr-orso. 

B.1s1a notare quanto sia tenace e rignroso il rispetto 
della IPgge, che è nel Presidente del Consi~lio, e che 
quinli asslcurava l'ordine e la quiete interna cosi ne­ 
cessarii a mant-nere il credito pubblico. 

O,:nuno sa dPI pari come, mentre 11 perspicacia e 
la prulenza dell'onorevole V1sconlÌ· Vtnosla lo fanno 
più d'1,gni altro allo a valersi di ogni occasione pro· 
pizia che si presenti all'estero per gl'Interessi del no 
siro paese, lo rendono nello stesso l• 1J1po più d'ogni al· 
tro allo ad evitare tulle qu-Ile complicazioni che ues· 
sero potuto indiretta mente disturbare 1 'opera finanziaria, 
alla quale si fossero adoperati e GovPrno e Parlamento. 
Ma questo ci voleva: ci voleva cioè tutto quel corred~ 
di condizioni politiche interne ed esterne, sulle quali 
l'cnorevole Sella HVP.Ya r .• 110 ass-gnamentn nel dichia­ 
rare il suo disegno di parri:~io. 

Il giJruo in cui I• pace d'Europa è staia turbata 
(e certo non lo poteva essere più gravemente di quello 
che l'abbiamo visto nel 1870), il giorno in cui ve· 
nivol di necessità risollevala la più seria e la più de­ 
licata delle quistioni interne , quella di R.1m1 ; 
quando ma;:r;iormente 'i a;;i1avano ~li spiriti, e si 
faceva vivo il contra-to dei parriti , evidentemente il 
pM,:r~mma del par-ggio cadeva in assoluta dissonanza 
con tulio l'insieme dell'andameutc degli affari del paese; · 
dico di più, divenlava assurdo ! . · 

Or bene, siamo noi adesso ritornati allo staio in cni 
eravamo prima dei ~rand i avvenimenti dcl 11:170? · 
In erede che nessuno vo~lia nr;;are, che noi non ci 

troviamo, in nessuna guisa, nelle condizioni politiche 
interne ed esterne nelle qu~li eravamo alla fine del 
1869 e1I al principio dd 18i0; in q•'"lle condizioni 1 
su IJ cui durata, lo ripelo, io non faceva VP.run asse­ 
gn~m•nto, m1 eh~ nella logica propria del Ministero, 
lo giustilìcavano Ji volere il pareggio immeili~to . ed 
ari 1 melico. 

Ma 011~idl la nostrJ politica è dessa una tiolitica 
che acq11eti inlera!llente i;li spiriti nel paese, che ae­ 
ctnni a<l nna aoddisCazione generale dt~li animi? Il 
•ostro procedere è egli allo a ricondurre tulli i partiti 
nella cerchis d~ll"azione costituzionnle, a fdcdi1are 
quin11i il più chP. sia pnssibile la ristaurazione finan· 
zia ria per parte del GovPTno e del Parlamento 't 

Tuili sanno quanto la fi,lucia nP.lla slabiliLA dPlle 
P'trie istit117.i11ni, la pacificazion11 dP~li animi, il con. 
corso di tulli i partili nel procerlimPnlo co~liluz:o. 
nale valg~ni> ad a<sicurare le sorti delle fi11anzP.. È t..lP, 
dico. la noslra poliLic·1? Siamo noi entrati in questa via! 
lo non lo credo. lo vedo invece che. quan1lo aLl1iamo 
avu10, più per lor1un1 ch11 P•'r ~~ri~nz:t, la ven1urH di 
compiere l'unità naziooale, il Governo non SPppe in 
nessun modo dominare la situazione, risolver6i per una 
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politica interna Ja quale vale~s~ prima I quiPlare g!i 
animi, poi a ddfti un ef.icace im1JUlso alla vita pub­ 
blica. 

Nelle propn~te ddl'onorevule Signc.r l\linistro della 
Fin~nzP, per q11~n10 siano state modiflra1e dalla Ca­ 
mera, non YPdo fdrsi appPllo a princif.lii di sciPnza 
economir.a, e non vtdo nemmeno risptllati i priucipii 
di l(Ìustizia distributiva. 

Si pnse,·era in un metodo empirico ed arbitrario, 
cercando di prendere il danuo dove materiHlmente 
si suppone che sia, senza preoccuparsi se vi aia 
utilità economica e ra~ioni di equità a prendPrlo piut· 
loslo da una parie che dall'altra. Quando poi t de­ 
CTPlata una IP{!ge di imposta, coi RPgolamP.nti, e più 
ancora pel moLI~. col quale le Circolari fanno 1!are a 
quei R~l(olamPnli eSP.CUZione, di quanto più non IÌ 
ag~ra•ano i danni di un sistema co~l pericoloso di 
finanza r 

Non voglio dilungarmi oltre quello che promisi nel 
p•incipio d~I mio parlare, ma un quakhe fallo conviene 
purs che alle~hi a conrerma di queste osservazioni 
gPnerali. 

N,·IJ'applicazione della Ie11ge d'imposta sui raLbric•ti, 
la qu~le è basala sul sistema ddle conse1me, le istru· 
zioni del ~linislro dell~ Finanze non soiio state con­ 
formi allo &j'irito della le~l(e, non sono state conrormi 
a giustizia, perchè si è raccomandalo in genere agli 
sgenti di trarre ddlla riscossione di q1usl'impos11 
tulle le ma~giori somme possibili, senza prescri· 
ver loro di badare ad osservare lutti qu'd crileri che 
devono suvire al riscontro degli agenti delle tasse, 
perd1è rimanga una valiola guarentillia per l'equa ri- 
partizione lldla tas<a medPsima. ' 
In parecchie cillà dello Stato, dai;li agenti slelle tasse, 

senza PsaminarP, conseKna per consPgna, si sono pr~se 
delle misure ~enerali, e si sono aumer.tatt! talle di UD 
tan10. 

Che cosa risult~ da un simile procedne? fiisulta 
evi,lenter11entP, che qndli i quali ai erano fallo un 
dovere di essere fedeli nelle loro consegnP, sono &lati 
pPrcossi quanto quelli che per avventura le avessero 
Caue lnr~ddi. 

Qursti casi si rinnovano sovente. Ho 11vuto nell'altro 
ramo del ParlamPnlo a segnalare un f•tlo non meno 
~rave, che riguardava la risco~sione dell'imposta sulla 
ricchnza mobile; ma ciò nonostante è oram3i diven­ 
tal~ una massima di con~olla nel M111istero di finanza, 
una massima solPnnemente proclamata, per la quale 
gli ago·nli delle tasse non devono hatlare a~solotamente 
ad altro ruorchè a riscuolerP, ciascuno nel suo d1par- 
1imen10, IR maggior somma, genza prPoccuparoi se que­ 
slq somma sia r1;co~sa in Psalla os~ervanu delle l~~gi. 
Co'I 111 n~rnve o ~al!~iori imprste a~gra··ano la grande 
d1s11i;ua~hanz~ d1 tratt•mPnto tra· coolribuente 11 con• 
l1 iJ.u•·nlr, chb è una d.JI-. mai;giori ra~ioni di mal· 
coriterito, uno dei più 11ravi oli~or,fioi ddla nostr~ Am• 
miuistrazione. Perocchè, quelli the giè hanno pagato, 
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queli che hanno consegnato fedelmente le loro entrate, 
sono gli stessi r,h~ vengono di nuovo maggiormente 
aggravati dalle nuove tasse, o dall'aumento delle an­ 
tiche, 

Ah! davvero, cosi non confido che si migliori la 
contlizione d. Ile nostre Finanse ; molto meoo poi •e· 
dendo la facilità colla quale ora ai propone dal Go· 
Terno un sistema d'irnposte, e poi si recede, e si accetta 
qualunque altro, mostrando, che non vi è una convin-, 

I 
zione profonda nè economica, nè giuridica, ma uua 
preoccupazione unica, la pre .. ccupazionc, direi, sritme­ 
tiea, ili giungere cioè in 11ualsiasi modo ed a qua· 
lunque costo, ad u11 pan11gio materiale di cilre tra le 
spese e le entrate. 

Di fronte a questa pPrsistenza (che comunque è pre­ 
gievole in un uomo di Stato, e tanto più in un Mi­ 
nistro di Finanza, perchè si sa, che questa persistenza 
gli procaccia sempre una grande impopolarità], di fronte, 
dice, a questa persistenza del Min1slro di FinanzA a cer­ 
care i mezzi di accrescere le entrate, si manifesta dat­ 
l'altra parte una gran11i~sima arrendevolezza nei suoi Cui· 
leghi per aumentare le eagioui di spese. 

Noi abbiamo udito ancora di recente quali possano 
essere le esigenze del serviaio militare, quali possano 
essere le esigenze della sicurezza del.o Stato, sia per 
1.1 difesa terrestre sia per la difesa marittima. Or 
bene, di fronte all'eutità di queste esigenze dichiarate 
da tutti gli uomini più co npetenti nella materia, il 
Governo, i Culle11hi dell'onorevole Sella, assumono ogni 
giorno im~ec;no di presentare lei;~i che richiederanna 
ingentissime spese. Md d'altea parte, frenati d~ll'i.Jea 
di arrivare tuttavia al sospirato parei;~io, i &lini,tri 
non ardiscono proporre quelle nuove spese nella mi· 
sura che sar- hbe necessaria, perché lessero vera­ 
mente valevoli per la dir~sa e s~curezza dello Stato. 

Noi intanto procediamo con una politica incerta ed 
arrischiata, che non dà flJucia al paese e ne dà meno 
ancora all'estero, 

Per tal modo, qu.ale omogeneità ri~ane lra i con­ 
c~tti finanziari dtll'onorevol.i Sella, nei quali s'int~n· 
d(;rtLbe ch"egli persi.tesse, e<I i co11ceLti politici suoi, 
o di qualcuno dei suoi Culleghi? 
In presenza di questo staio di cosP, avendo veduto 

per il p~ssalo come •nche il chiedere dichiarazion~ 
1~ più esplicite in Parlamento intorno ai;l'in1enJimenll 
politici del Gov~i"llo, D()D bJSta:ise ad assicur.arci .:he 
gli atti corrispondessero ~Ila nostra asp~llativa: avendo 
oramai verificato pur troppo quanta sia la trascuranz11 
ntllle q•1estiuni finanziarie dei pri11cipii ~enerali di giu· 
atizia, e drplurando io pari t•mpo come le incon§e· 
guenze della nostra politica renilano precarii e mal 
ai,:uri per n~i i rappor1i internuionali, perchè cercherei 
io mai dal Minislero nuove dii:hiaraziooi Y A che lu· 
1ini;•r1ni con guarenti~ie, che sono state, so11ralulto 
l'anno pRssato, cosi rdtalmente dduse r 

Era perlanlo mio dover11 lo spi~~~re com'io non 
possa assolutamente iiare più nessu11 'oto cht aigni- 
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fichi o una fl lucia finan1.iaria, o una lhlucia polilica 
n~ll'allu~le Amministrazione. 

lo so che neile condizioni presenti del paese una 
crisi sarebbe !.alale, ma nrssuno ha cagione di ltmere 
che una c1isi avver1g~. Importa b1 osi molto che ormai 
i;iunti al com11imenlo dtll~ nostra uoi1à, dopo che si 
è, bene secondo altri , o;ale secondo me , opP-ra!11 la 
riunione di tulla l'llalia, ~i entri nella sincera appli­ 
cazione dei priocipii costituzionali, ocl pieno esercizio 
della vita parlamentare. È necessario che r.oloro i quali 
non partecipano alle idr.e del Guve~no, siano pochi, 
siano molli, lo dichiarino form<1lmen1e, p•rchè se le 
istituzioni padamrntari giovano sopratutto 1 qualche 
cosa, egli è per far conoscere al paese le 011iniooi 
delle mi~orauze, e lasciai e a chi spella t1Jtla la rispon· 
sabilità dr~li a' ti che q•1elle minoranze disal'proYano. 

Cosi d,·signAti i p~rliti nettamente, rimaneAdo fermi· 
nei loro pr1ncipii, essi espellano d~lla giustizia del 
p3ese, Jal ravviamento della pubblica opinione, qukl· 
l'anicendamento dell'esercizio dd potere the form~ la 
skuruza e la maggiore efficaria delle istiti.ziooi co­ 
stituzionali. 

Io certamente non mi a'Ulibuisco alcuna autorità 
sui miei Collei;hi; io no11 sono che una monade pula­ 
mentare, ma credo adempire al mio dovere dichia­ 
rando nel modo più esplicito la mia opinione, e con· 
furme 1 quest'opinione (per quanto mi possa dtllere 
per ragioni di perJonale amicizia cogli uomini del ' 
poter~) do il mio voto contrario alle proposte del Mi· 
nistero, che hanno c•rattere fi11an1iario o politico. 
Ministro delle Finanze Domando la parola. 
Prei;ldente. La puola 6 all'oaorevoll\ llioistro dtlle 

Fina111P. 
:Ministro delle Finanze. lo trovo naturalissimo 

che l'onorevolri s~natore Alfieri, se h sul conto nostro 
l'opinione che ba accennata, d nei;hi il pane e l'ac· 
qua e tulio, e voti crrnlro le nostre proposte. 

Se Pgli ha quest'opinione sul conto nostro, mi pare 
perreltamente inutile ·che io cerchi d"indudo 1 cam· 
Liarla, e quindi io lo lascitllÒ nella sua opinione. · 

Soltanto però nelle cose ch"e11li disse Ti è un ap· 
punto di f1tto contro il qu~le io devo pro1Pslare. 

Non parlu degli appunti generali secondo i quali noi non 
siamo guidati dalla giustizia, noo siamo sulla strada 
costituzionale, che teoiamn nna condotta intorno alla 
politica estera diversa da quella dd resto d"Europa: I 
via discorren.lo: quesl~ 10R1> le conclusioni generali a 
cui l'onorevole Senatore Alfieri è portato d•lla nostra 
condotta, ed io non potrei e.rio can1bi1re d'opinione 
stnia cominciare llb ovn, e probabilmPnle dol'o di 
avHe iuf.stidito lui ed il Senato con una lun~a fspoai- 
·z onP, aucc~derebbe quello che succede molle 1olte, che 
cioè Jopo rimarremmo più che mai ciascuno nella 
propria opinione. 

Ma l'onorevole Senatore A16eri ha accennato un 
f•llO eJ è a questo che io mi limito I rispO'ldere, 
Egli disse che si 1000 date delle istruzioni agli •ieoli 
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delle tasse di non a•ere riguardo alla giuslizia pur- , evvertenza lii non alare puramente e semplicemente 
chè si accrescano .i prodotu delle tasse, · alle dichiaraeioni ; l'onorevole Alfieri deve pur sapere 

Prima di enunci~re ua fallo cosi grave bisogne- che tanto per ~·impo~1a sui faLbricati, quanto ptr quella 
rebbe che I'oaorevole Alfieri avesse portate qui le sulla ricchezza mobile e per i contr•lli, in quanto 
pro•P; non 'basta un'asseraione, io la nego e la re· alla tassa di regi stro, la finanza è in lotta conti- 
spingo; nua con parte dei contribuenti, i quali sempre cer- 

Ecco quello che à nvcnulo; se si esamina l'anda- cane di sfu~gire alla tassa, per :cui non aernpre torna 
mento della I asse sui fabbricati e sulla ricchezza mo- inutile la fatta raccomandaeioue, la qu" le, ripeto 
bile, che sono quelle che posano sopra le dichiarazioni, ancora una volta, non ueva il senso •ttribuilole 
risulta evidente che )11 rendita dichiarata, è di gran . dall'onorevole Senatore Alfieri, essendo cosa fuor di 
lunga inferiore alla vera; ci saranno certamente qua I oguì dubbio, che, malgrado i crimini, che, secondo 
e là dei cittadini onesti che dichiarano il reddito ·.li lui, politicamente abbiamo commessi, nessun pensierc 
esatto, ma non è men vero, ed il fatto è generale, non di tal natura è mai stato in mente nè del llini­ 
solo in Italia ma in tutti i paesi dove vi sono delle 1 
i~post_e fondai~ sull~ ~ichia_razioni, che la cosa n- j 
Tiene m questi termini. , 

Quindi io ho creduto mio dovere di chiamare l'at- 1 

tenzione degti agenti delle tasse sopra questo f.ilto, e 
specialmente per la tassa sui fabbrica1i. 

Supponr;a l'onorevole Alfieri che si faccia la rinno­ 
lazione delle dichiaraeio. i in una ciuà nella quale 
sono cresciuti i fabhrieati, sono cresciuti i fiui,. e 
comprenderà che se egli fosse ali' Amministrazione delle 
finanze, si aspeuerebbe un aumento del reddito. Ed 
è perciò che si sone messi in avvertenza gli agenti di 
osare . tulio lo zelo e le cura nell'adempimento del 
loro ufllrio, e di non limitarsi a ricever" le dii hia­ 
rasioni e registrarle meccanicamente, ma sibbene di 
verificare quali dovessei o essere soggette ad su men lo, 
affinchè questo avesse luogo, 11nerlP.ndoli cosi del fallo 
che chiamerò eeonnmiee, ì:he cerlamente in molte 
lec•lità i redditi dovevano essere in grande aumento 
sopra le dichiarasioni precedenti, 

So l'onorevole Senatore Alfieri avesse ora sotto gli 
occhi q11•~ta circolare,. <!ella quale i giornali si aono 
limilaii a prendere q•rnlrhe periodo qua e coi. (e ca­ 
pisco anch'io che veiltsndone solo qualche periodo ai 
possa pronunciare un i;iurlizio for~e più !IP.vero ancara 
di qu~llo dell'onorevole Alfieri), 7d•trdibe che non fu 
mai e poi mai in mente aè di chi scriveYa 11 circo­ 
lari\ nè di chi la doYeVI !'seguire che il Uinistero 
domandasse ai;li agenti un aumento, pur che fosse un 
aument.,, ma eibbene si raccomandava, che raumenlQ 
corrisponduse alla verità e nient'altro; e aiçcome na­ 
turalmente d~li aumenti ve ne dovevano per neces­ 
sità delle cose essere, si invitavano gli agenti ad usare 
zdo nel loro ufficio, senza che mai e poi mai sia par· 
lito, ripHo, dagli impiegati superiori dd Ministero il 
conctllo, che, si dovesse procurare un aumento, cl 
fosse poi o non ci foa'e la ~iuslizia. 

L'onorevole Stnatore Allì•ri può dunque usere 
c~rlo (capisco benissimo, che questo n°n modifica per 
nulla le sue opinioni politi.che, le q11ali hanno lull'~l· 
Ira raolicP, che nnn in queste, che io chiamer•i baz· 
zecolP) che dal Ministtro non parti mai nessun pen. 
siero di tal 1Mtura, e che la raccomandazione falla 
•11li ai;enli noa t.indeu ad ahro, 1e ·non a porli in 
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stero, nè dPi suoi impiegati. 
Senatore AUleri. Domando la parolà. 
Presidente. La parola è a li' onorevole 

Alfieri. 
Senatore 

SJnatore AIO.eri. lo ho veduto, come hanno veduto 
certamente molti miei Colleghi, le circolari che sono 
state stampale, non solo a brani, sna aocbe per in· 
tiero. in tult! i sioroali. • 

Basterà quindi, per difendermi dal rimprovero di 
leggerezza che vorrr.Lbe farmi lonorevole Sella, di­ 
cent!o che ho portato avanti al Senato asserzioni non 
(ond~te sopra documenti e sopra falli reali, mi basterà, 
diro, ricordare ali' onorevole Sella come a Torino la 
Commissione locale, che, aecondo la le~~e, avrtbbe · 
poi dovuto pronunciare sulle divergenze delle cansegne 
dci contribuenti e delle dichiarazioni degli agonli delle 
tasse, si è rifiutata a ailempire il Fuo mandalo pre­ 
cisamente a mo1i10 ddla circolare da me acctnnaw. 

E perchè Y Perchè essa disponeva che si sarebbe 
lendto conto per I' avunumento di quegli impiegati, 
d•lla somma dtlle esazioni chd avreLbt ro potuto far11 
nel loro dipartimtnlo. Que~la è una circolare cono­ 
sciuta da tutti, e che avtndo dato luogo a rimostranze 
di_ rappresentanze cosi 9ulorevoli come quella Ji Turino, 
m1 pare metta comvlet~mtnle al coperto la mia ri­ 
spons~bilità. 

Se agli agenti delle lasse non si fosse racco­ 
m~ndato che di rellifìcare, secondo la lei(ge, le con· 
stgne inftdeli, non avrei nulla d• dire in contrario . ' purcbè si procedesse sempre ali' esame ddle con1egne 
sttsse una per una e non per appreua111enli geo1:rali 
e sommarii. 

Ma in parecchie cillà, mi _risulta, non solo per fatti 
ai qudli abhia partecipato io come contribuente, ma 
ez:andio per informazioni avute da membri dei dne 
rami del Parlamento, che non si à proceduto agli ac­ 
certamenti ed .ille consecullve proposte di aumento 
per parte dP;;li a~eoti delle tasse, esaminando cia­ 
scuna con~rgna. Si è proc•dulo genericamente; e cil> 
eh~ mostrava che non si era preso ad esame nessun 
caso speciale, si è, che tulli i;li aumenti erano proposti 
in proporzione i•lentica. . 

Ora è evi.tenie che, quand'anche si •olesse ammet­ 
tere questa universale infedeltà ·nelle consegne,, noia 
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tutti la· commetterebbero nel medesimo grado, nella 
medesima proporzione, mentre il riscontro de~li agenti 
doille lasse dava un risultato uniforme sopra tulle le 
eonseçna, 

Questi sono i ratti principali, ai quali ho voluto allu­ 
dpre, e pei quali non mi pare che io debba incorrere 
la taccia di lt·g~er.zza. 

Ma guardiamo le cose più dall'alto. ln pres~nza di 
certi avvenimenti terribili di cui siamo testimoni, 
importa almeno altrellanto al Governo di dare ai privati, 
di dare ai popoli l'esempio di un gran rispetto della 
11iustizia, sopra tutto quando si tratta della pr~prietà, 
l;1 quale tutti sanno come possa essere r~ri1a dall'in­ 
giusta n-partirione e dalla riscossione meno equa 

· delle imposte. 
E non è soltanto ·nel modo di far eseguire le leggi 

d'imposta che importa BI Governo di mostrarsi tenero 
della giustizia; è eziandlo nelle proposte che esso fa al 
Parlsmento, Sollo questo aspetto, la risponsabihtà mo- 1 

raie del Ministro delle Finanze, non esito ad atT~r­ 
marlo, è oggiJl per lo meno pari alla sua risponsabi­ 
lità amministrativa. 
I GovPrni che vogliono meglio provvedere alla pro­ 

pria conservazione, che meglio sanno giovare alla 
prosperità dei popoli sui quali imperano; sono oi;gidl 
quelli che danno maggiori esempi di rispetto alla giu­ 
stizi11 ed a lutti i grandi principii sociali. 

Questo nle assai più che il giungere un anno 
prima od un anno poi a par•~giare nelle pagine del 
bilancio le cifre materiali delle spese e delle entrate. 
Quota è Id replica da me dovuta al rirnprove ro che 

l'onorevole sig, Ministro delle .Finanze mi aveva ri­ 
volto, di leggerezza, cioè, nelle critiche mosse ali' Ammi­ 
nistrazione delle finanze. 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. lh la perola. 
Ministro delle Finanze. Qu~lche mese fd l'onor. 

Senatore Alfieri mi diede una lezione di catechismo ed 
io tacqui, ora mi vool dare una l~zione sull'opportunità 
della g1u~tizia. Scusi l'onor. Senatore Alfieri, ma di que­ 
ste lezioni non ne ho bisogno, non ne sento proprio 
nessun bisogne, perchè sono convinto di esser mosso 
da niente altro che dal sentimento della giustizia. 

Che cosa vi è di più ingiusto di avere uno il qnale paga 
sopra i suoi redditi, ed uno che ba dei redditi e non 
p~ga nulla? Vi è cosa. poi la quale più provochi i po­ 
poli, com'egli diceva sollo un altro punto di vista, che 
il Yedere da una parte tassato il pane, e dall'altra parte 
genie che ha reddito cospicuo che non pAga in ragione 
del 1uo redolito? Creda pure l'onor. Senalore A1fi~ri 
pos~iamo di•erg~re quanto ai meni, ma quanlo allo 
Pcopo non mi (Acr.ia lezioni di giustizia, perchè le ri­ 
torco P~ualmente. 

Qna·nto ai m~zzi egli crerlerà sia mislior modo q11Pllo 
di lasdar and~re l'acqua alla china,· di JasciarP. cbP. 
~li i;:enti non C•cciano nulla. A qu~sto riguardo pnù 
vi prego di ~otare che questi ei;euti si trovano là con 
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un ammasso di contribuenti che fanno 1Mle dichiarazioni 
inesatte e che cosa devono J'dre essi! L'onor. Senatore 
Alfieri nel suo ordine di idee furse manderebbe una cir­ 
colare dicenilo: per carità, ~e non siete b~o sicuri, non 
fate drgli aumenti, 11on fate prop1"8le di aumento, 
lasciate r.he le <'O•e stiano quali ·sono: nel dubbio 
astenetevi. Or brne, quale sarebbe il risultato T che 
l'agente; per paura di andare propon«>ndo aumenLi 
a' qualche pnsonai:gio che non vuol essere mo· 
lestato, finirrbbe per non far nulla. Ora si trova la 
giuslizia cosi? si otLerrehbe co>l di co11liere chi ha 
dichiarato un reddito inforiore al •ero' 

Per parte mia mi sono limilato a1l ossfnare dei 
fatti economici e Eegnalarli a~li Pt;Pnli e quindi sii· 
molare il loro zelo; se, oltre tli l'iò, a q•1esti egeuli si 
dice che se dimostreranno zelo, avranno avuto merito 
rimpetto all'Amministrazione ed° avranno dei compensi 
cii> è Corse contrario a giuslizis' 
lo capisco che possa ovveoire il fallo che qualche 

&!\ente sia c1uluto in abuso, m 1 con vien~ alt resi con· 
sidcrare che gli agenti a11no in migli~ia; quindi sopra 
un fatto isolato non conviene nè si può concluJHe 
che la strada tenuta sia cattiva. 

D'altronde poi la circohre non fa altro che stimo· 
lue l'a~ente nel sentimento d~I proprio doYrre: io con· 
f~SSO ChP, se fossi agente deJlti tasse, farei cosi; lrrrei 
davanti a me lti d1r.hiarazioni, e dove Cussi certo che non 
sia au~ento da fJre, certamente oon lo ldrei; n~ lo farei 
nemmeno quan1lo mancasse la presunzione di tale au· 
m•nto; m~ qualora invece ci Cosse la presunzione tbe 
i redditi sieno mAggiori di quelli risultanti dJlla u­ 
brlla, ia quPslo caso io mi sentir.i davvero piultusto 
inclinalo 1 proporre degli aumenli, tanto p ù (e qui 
prego l'onorevole Senat•ire .\!fieri ed il St!n~to, a ri­ 
flettere 1 questa circostanza) che q1n11do l'agP.nte 
dt!lle tasse propone un aumento, non fa nulla di de· 
cii;ivo, perchA se il c;ontl'ibuente non ammd•e questo 
aumento come ragionevolP, ricorre colle su~ osservazioni 
alla Commissione la quale gi111lic~ e slllb1lisce il red­ 
dito nella misura che rPputa più equa. 

Se invece l'ag~nte delle tasse non fa alcuna propo· 
sta di aumento, in gfrnerale ne avviene che i redt!iti 
restano 1empre gli stessi rispetto al pagamento del· 
l'imposta, mentre in realtà sono mag~iori. 

Quindi verie l'onorevole Alfieri che io foi condotto 
inthe a questo riguardo dal s1~n1imrnto il più scru- 

1 

poloso della giustizia, da quel principio dal quale per 
runlo mio n1111 POno mai pHtito. Creda pure l'onorevole 
Senatore Alfieri che io sono convinto quanlo pc &>a esserlo 
e~li, che I• :cola g'ustizia ~il fun.!a111~11to sul quale si 
debbono e si vossono lonrl•rc 11li Stati e tenere in assdlo 
le.nazioni ed i pnpoli. Pub avvenirrl che ~i sbai:li, m1 
qui in soslaf!U la i:iusliz;a sta in ciii che ciasc11110 
paglti in ragione dei auni rtdditi 1i e rome le l'!Jgi 
alauiliscono. Qucslo I> il cnncPlto che informa la lrHP; 
cerl3menle taluno potrà comrucllere desii abusi, ed 6 

I I ·\~ :;. u t' ";. 
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dirticile che fra tanti a~enli non ce ne sia taluno che 
ecceda d11 anft parte, o dall'altra. 

Certo è iierò che i redditi accertali dall'amministra· 
zione finanziaria, sono ancora assai lungi dall'essere 
presso alfa verilò; quindi io credo che meriteremmo 
voramenle rimprovero qualora non ci adoperassimo 
per iscoprire questa veruà, e se non f~cessimo del 
nostro meg'io per iscoprirla; imperocchè io credo che 
non vi sarebbe nemmanco bisogno di elevare le tasse 
al punto in cui sono, ma si ouarrehbe il parPjlgin, 
e più ancora che il pare!lgio, qualora tutti pag~Sstro 
in base al vero reddito che hanno. 

La dirficullà sia appunto nello scoprire il vero, 
quindi io credo che quando l'Amministrazione si tra­ 
vaglia il meglio che pnò a questo scopo, essa non 
meriti che uomini autorevoli si vclgano contro 'di 
essa. 
Io dico che l'Amministrazione della finanza italiana 

sarà mollo 11iù prossima a raggiungere il suo intento, 
della più rigorosa giustizia nel riparto delle imposte, 
quando i ciuadiui la snpogg-ranno e la aiuteranno a 
scuoprire. Invece pur troppo non è cosi. 

Ci vorrà qualrhe tempo, ma fluirà per penetrare 
nei costumi, che quegl., che dovrebbe pi:l(are una ta~sa 
e non la paga, non fa altro che una seurazione nelle 
lasche dPl(li altri contribuenti; finirli per capirs] che' 
c'll una •olirlarictà comune contro coluro che frodano. 

Per ora sventuratamente succede che molle vulre 
quasi quasi si ammira la finezza di spirito di chi ba 
sapute sfuggire una lassa. 

Quin•li io non posso .che-difendere l'operato mio, e 
non accetto assolutamente nessuna taccia d'ingiustiaia 
sopr1 questo punto. Ma io credo pure che prima di 
giudicue male l'opera dP~li agenti, bisogna pensarci 
un momento. llr.lletevi od pauni di questi funzlcnar! 
che devono scuoprire i re.ldi li dei cittadini, e •ed rete 
che se, per il fallo in somma di avere una •olla propo 
sto un aumento che la Commissione abbia poi ri­ 
dotto, se pn questo fdllO dico, Seuator! e Deputau 
si lagnano in Parlamento e chiedono che il ~I.n1stro 
biasimi questo agente, allora che succedtrà? Succederà 
che gli ~g.,nti non faranno nulla, lasceranno correr 
l'acqua alla china prnsando essmi qutllo il parlito piti 
sicuro, il sistrma più accello a tutti, e dirdnno: 
1e I• lìnlnza non ha q•tello che deve avere, si ac­ 
com11di il Ministro delle FinAnze. Ma noa è cosi che 
si J{iung11 a moralizzare ed a mtllere io ordioe l'~m­ 
mini ;trazione. 

Quindi io credo cbe la condolta drll' Amministra­ 
zione non merita questi rimproveri dclf'onorelole Se· 
natore Alfieri, che per parie mia 11on ftCcdlo. È presto 
r.uo criticarP, massimamente criticare se.Ilo il punto 
di vista dal quale si rone l'on1.r1 vele Senatore Allìeri, 
che è nwlto grave. Pensi al conc~llo che è eool~­ 
nuto nelle sue parole, sec••n.Jo cui parr~bbe che il 
Minislro dtlle Finanze non abbia nessun criterio, nessun 
lentimenlo Ji ,hulilia; che gli a~enli delle finanze 
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non si occupino più che tanto della giu~lizia, come 
se non li rig1Hr•lasse, e che noi non fossim11 qui che per 
!dr denari, per {<U o p· r nt{a1. l'~rmrlla, onorevole 
St!nalore Alfi,.ri, il co~I che si demoralizzano i 1•011oli, 
perchè bisogna dari! a ~i~scuno qudlo che i;li sp•Ua. 

Ora, io dico: se un M1ni~lro dt llA Finanze •vesse 
fatto cose di questa natura, il Parlam~nlo dovrtbb11 
biasimulo, an<Di ,porlo in staio cli accusa.· 

fo dico invece che si possono essere commessi degli 
sbagli, imperocchè erra di trailo in trailo chi fa qualcht! 
cosa; ma io credo che prima di biasimue davanti un , 
Parl~mt.nto l'Amministrazione come sè foll!e priva di ogni 
carallere di giustizia, prima di riguardarla quasi come 
se avesse prr iscopo di svaligiare i cittadini, biso~na 
anelar guardinshi. ' 

(.!11in1ti se nascessero quei pericoli a cui accen­ 
nava l'onorevole Alfieri, per verità ci sarebbe da temere 
che il ropolo si ranbbd g ustizia da sè. 

SPnatore Conforti. Domando la parola. 
Presidente. Ila Id parola. 
Senatore C:onrortl. L'onorevole Ministre d1·lle Fi­ 

nanze ha ragione quando dke che le consegn6 11011 
sono esaue, e che la ricchezza mobile non ri:ude quanto 
dovnbbe. 

Ila pure ragiona l'onor1:vole Ministro delle Finanze 
allorquando soj?giunge chP., rispetto a quella circolare, 
il concetto era questo, che si verilìcas!ero quelle con· 
st-gne le quali non fossero regolari. 
lo non rosso dubitare, ripeto, che non f~SSfl q111!Sla 

l'intenzione del Ministro dtlle Finanze e di tutta l'Am· 
minislrazionP; ma pure Lisop:na .che l'onurevole ~li11i- 
11ro delle Finanze conf~ssi eh-. quella circohre, q•1ando 
fu pubhlic•ta, pel moJo coo cui era dettata, produsse 
pessima impressione. 

A parer mio era necessario che in quella circolare 
fosse qualche riserva, la quale accennRsse un pnco 1 
giustizia e non ~ices;e co;I cru,famente, che gli Agenti 
delle tasse, che aggravano di piti i conlribuenli, ~•­ 
ranno promossi. 

Senatore Cambray-Dlgny, Relatore. Domando la 
parol1 
.Presidente. Ila la parola. 
Senatore Cambray Digny, Relatore. Prima di en· 

trare ndla discussione gt!u~nle, io •orrei fare un·av­ 
vertenza sopra quest"inddenle. La circolare della Di· 
rto~ione generale delle imposte d1relle f~ce. è •ero, una 
caltiva impressione; ne parlarono i giornali; se ne r~ce 
un gran t hiasso. · 

Conf~sso anch'io che quP.lfo circolare non mi piac-. 
que pu la f1.rma nella quale ru. redatta; ma la so­ 
stanza però Ili essa due essere qui esaminata da uo­ 
mini d0~lfari come siamo noi, vale a dirt' Sfirei;iudka­ 
tamenle e a sangue fredilo. 
L'onorevol.i )l1nistro vi diceva or ora che l'ili agenti 

non sono tassatori. Gli. age1ali esaminano )e dichiara· 
lioni del contribuenle, e quando dubitano della •erilà, 
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ricorrono ad una Commissione di cittadini la quale 
giudica. 
In sostanza, la pàrte dell'agente non è già quella 

di decidere se la dichiarazione sia o no ammissibile, 
ma quella bensl di sollevare un· dubbio quando crede 
di averne moli'fn, e di souoporlo al giudizio della 
anzi<lella Commissione. 

Ora, o Signori, mettiamoci, come diceva l'onore­ 
Yole )linistro, nei panni dell'Amministrazione. Pur 
troppo è noto a tutti che le dichiarazioni, io Jene· 
raie, sono falle nella cifra più piccola che sia possi­ 
bile, e quindi è dovere dell'agente di scandagllare onde 
scoprire la frode . 

.Non ci illudiamo, o Signori, il nostro personale 'è 
alalo messo assieme rapidamente e senza aver fatto 
nell'appliceaioee delle ),ggi di imposte quel tirocinio 
che sarebbe desiderabile nesse fallo. Di più, esso fu 
adoperate onde porre in esecuzione molte IEggi diverse 
e sempre di anno in anno variate; per cui, se anche 
fosse stato un personale provetto, io sostengo che non 
avrebbe potuto trarsi d'impaccio tanto facilmente. Col 
prol!reuo del tempo io credo che le cose andranno 
meglio ; ma intanto non c'è da far le meraviglie se 
dalla Diree.one generale delle imposte dirette ema­ 
nino eecitamenti Agli agenti onde si adoprino a sollo· 
mettere al 11iudizio delle Commissioni lutti i casi di 
Crode che loro è dato di scoprire. 

Per questo, io non leggo ragione per rimproverare 
il Signor Ministro se ha invialo una circolare agli 
agenti, incerasgiandoli 1 far si che l'imposta non 
isfugga al pubblico Erario. 
Io trovo, che sarebbe da redarguire l'onorerole Mi­ 

nistro se avesse promesso premii alle Commissioni 
giudieanti quando emanano decisioni in favore delle 
finanz~; ma fìnchè si lralla d-ll'agente, il quale altro 
non fa che portare i suoi dubbi davanti a questa Com­ 
missione, non '~!!go come si possa biasimare qualche 
parola di incoraggiamento loro diretta, 

lo qui ora non prendo a difendere quella circolare; 
ma diciamolo apertamente, non credo che si possa 
tanto rimproverare )' Amminisiraziontl qusnrlo cerca 
di eccitare lo zelo di questi aiieoti, i quali sono 
niente meno che io num-re di 600, due terzi dei quali 
Tenuti nuovi lo questo gen11re di lavoro. e un fatto che Se Si 1'U01e Ollenere qualche risul­ 
tato, stando peri> sempre nei termini di giustizia, per 
la buona applicazione della legge, bisogna che questi 
1gen1i, il più che sia possibile, ndano, esaminino, e 
aottopongano i loro dubbi alle Commissioni giudi­ 
canti. 
Ministro delle Finanze. Demando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Ministro delle Finanze. Ringrazio l'onnremle 

SenMtore. CambrdJ Digny il quale, avendo un po' pro­ 
yalo come u di sale il pane di llinistro, si rende 
conto della mi~ pesuione; ma mi permetta l'onorevole 
Senatore Confurti di oaenargli che quella circolare 
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a cui tgli accenna era una circolare mol 10 laconica. 
Essa diceva: Badare, sono imminenti le nuove dichia­ 
razioni dei redditi dei Iabhrirari; d~gli ultimi 'accerta­ 
menti in poi il reddito dei fabbricati è sempre andato 
aumentanrlo; e fio qui credo non si ·troverà erronea 
questa nostra arfermazionP, p• rchè non havvi chi non 
sarpia q'1ale Sf'PCie' di aumenlo si sia Yt>ri6cato nella 
rendita dei faLbricati in Italia; basta solamrnte consi· 
dtrare il valore delle cue ed il prezzo d1 g'i acquisti, 
per capire come foss~ natur~le che. ai chiamasse l'at­ 
tenzione dep;li ai;11nti nell'applicazione di quest'imposta. 

. Dunque badate, si è detto, di occuparvene con zelo, 
e coloro, la cui opera sarà più effìc;ice, coloro che con­ 
correranno a procurare un maggior reddito alla fiuaoza 
sAranno premiati. 

Non ai parlò di 11iustizi,. 
Ma può Yenire in menle B qualcheduno che 1i do­ 

mandusHo 1 qnP.sli agenti delle cose n!lD conformi a 
giustizi~? PrPgo l'o~orevole si1tnnr Senalore di tille.Une 
un momento. Prima di tutto, sa rhe cosa sarebbe avvenuto 
a qt1~1!li ag~nti che nessHo fallo dtllb proposti! non 
giuste? Sar~Lbe avvenuto questo, che )p Commissioni 
inilispellile, avr•lib.ro diminuito i red11ili in mo~o che 
quegli agenti colle pro11osle esairerate avreLbero pro­ 
dotlo un tfl'elto opposto all'intento. 

A mio avviso non poteva passare per la mente di 
nessuno che in quelli circolare si raccomandasse 
quakhe cosa non conforme ai aenlimenli di giustizia. 
È come n•I caso in cui si dica ad elcuno: andale a 
pi~liue qualche cosa; anche quRndo non siasi soi;~iunto 
di usare modi urbani, non nasce da ciò che siasi vuluto 
dirgli implicitament": mancale ai principi i di urbanili. 

Con que!la circolare non ai ~ ratto che chiamare 
l'alltnzione degli aj!enli sulla circoslaoz~ che un gnnde 
aumento nel redilito dei fabbricati c'~r11 stato, epperlt 
andassero ad investigarlo e a mellnlo in lucts: 11e 
non ai è parlalo di giustizi'I , evidr1Jtemente è 11erchb 
quuto non era necessari11, nè O(ll)Orluno, dovendo non 
solo io q11es10, ma in tulli 1tli aui dtll'Amministra1ione 
e~~ere la 11iustizia la sua guida. Tanto meno poi pub 
es~ere giustiHcato un so~petto in que,to caso nel quale 
all'alto pratico una rltfcomaudnion~ di non eccedere i 
limiti dtl giusto, avrebbe ottenuto un effetto preci· 
samenle contrario allo scopo. 

Senatore Conrortl. Domando la parola per un fatto 
persona)A. 
Presidente. Ha la parola. 
Se11alore Contorti. Ilo dello e~plicilamtnte, che io 

era ben sicuro che il Ministro delle Fmanze non 
ave~• ioten,ioni, le qudli non fossero conformi a giu­ 
stizia, aocorchè nei termi~i in cui era scritta quella 
circolare, vi fvase alcun che • desiderare : ho sola­ 
m•n•e parlato della forma. 

La forma è pur qualche cosa, e talon io esn sta la · 
sostanza. 
Lo stesso onorevole Cambray Digny, che è s~rto a 

difenderla, ba dello che alla lettura di quella circolare 
,. ~ l 
• '_; •. I.. 
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ebbe una calliva impressione, e questo prova che la 
forma è pur quakhe cosa. · 
Ilico di più, che il Ministro delle Finame, per la 

straor Jinaria quantità del lavoro in cui trovasi im­ 
p•gnato, pul> non aver ponderata diligentemente quella 
circolare. Ripeto che usa avrebbe dovuto essere 
seriua altrimenti; contenere cioè un appello alla giu- 
1tizis; avr• bbe dovuto poi fare qualche r iserva, e non 
essere cosi laconica, come dice I'onorerole Minislro di 
Finanza, perchè il laconismo, naa 6 degno d'imitazione 
nella letteratura burocratica. • 

Senatore Alll.erl. Domando la parola •. 
Presidente. Ifa la parola. 
Senatore Al.llerl. Debbo ancora rispondere ad nna 

accusa che mi ha falla ripetutamente il signor Ministro 
dtlle Finanze, tuttochè non si1 che un m•n1> oratorio 
eet quale egli cerca infirmare le mie eritiche, suppa­ 
nendo che io dìfenda soltanto coloro che sono più im­ 
posti, perchè più ricchi. 
l Ministri di Finanz11 abusano molto nel Parlamento 

italiano di cotesti meni oratorii, · 
Quaedo qualcuno si alza a dire: Badate che le im­ 

poste devono P.ssere rtpanite con r;iustizia e riscosse 
con tquità, si vuol fdr credere che siano unicamente 
i mall'g•ori imposti quelli che griJano contro la mala 
ripartizione delle imposte. 

Io ho messo nanti un altro concetto a cui il Mi· 
nìstro delle Finanze non ba risposto, e credo che non 
possa .ri~pondere. · 

L'inconveniente che bo notato è questo: che col me­ 
todo seguito dall'Amministraeicne si colpisce egual­ 
lllenle quello che cousegna fedelmente e paga. e quelli 
che non consegnano e che non p~i;Hno. Dopo un 
dato spasio di tempo, che si è Yeduto una tassa od 
UD aumento di tan• corrispondere cosi male alle pre­ 
vi•ioni .e ai desìderii del Go•erno e del Parlamento, si 
viene ad UD nuovo •1?i;rav10, sempre coi medesimi 
metodi, e si arriva a far si che quegli stessi che msg­ 
giormenle hanno pagato prima e furono più fedeli 
nelle loro consegne, sono anche quelli che più ven~ono 
colpiti dalla nuova tassa e dal!' aume11to di quella 
esistente., 

Io credo che in questo mio concelto noa entri p•r 
nulla qudlo che l'unorevole St:lla volle che io uvusi 
detto, nel sen<o di prote~gere e dif~ndere i mag· 
giori impo\ti, o coloro che per una ra~ione o j)Pr 
ua'1l1ra si tronno in posizione da fàrsi ucoltare da11li 
agenti delle tasse. . 

Aµgiungo poi, in rl'plica ad altre parole dell'onoreYole 
Sella, che se ei:li pr1·1ende 1 be il Pdrlamento abbi i 
lutti i riguardi p•r le d1 rficollA i:ravi che il Govnno 
incontra ntll'aJrmpimento dt'll'uflìcio 1110, e l'aiuti a 
mantenere il ri~peuo della 1u1 autorità nel pa•se '· 
bis·•~na che il Goverr;io dal canto suo non ai ribelli al 
sindacalo che i mtmbri dt-1 Parlamento fanno e 'de· 
vono {dre di tulli i suoi aui. 

Disogna che il. Governo proceda con tolti i margiori 

riguardi, afnnchè precisamente coloro rhe si sono di· 
mostrali pili zd.nlem~nte osservatori della IPg~P, e in' 
par1icolue aelle IP.l?Gi d'impos:e, non siano quelli che 
mag~iormente ven~ano ciò non ostante colpiti. 

A me pare che que~to sia un ordine d'idee lutto 
diverso da q11ellu che con la con~ueta sua dutrezza 
mi voleta attribuire l'onorevole Sella. 
Io Dlln so davvero io qu~I modo rgli lacci di poco 

serie lo mie osservazioni. Lascio stare la mia po­ 
vera persona, mli Qll•ndo parlo in S~nalo, Cl)me IUllÌ 
gli altri miei Colleghi, ho il diritto di essere rispettato 
e dal P•ese e dal Governo. · ., 

Il Paese mi troverà forse. in errore, ma credo che 
Lella moilesta mia carriera politica gli ho dato almeno 
la certezza di averlo servilo e di 11ervirlo con f11rma 
coscienu e leale devozione. 
lllnlstro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Hà la parola, · · · 
:Ministro delle Finanze. È per dimostrare ~p- 

pu11to all'onorevole Sroalore Alfieri che io lo prendo 
sul serio ch11 bo domandato la p;.rola per la terza 
volla. 

Io uon gli atlribuii nessun concfllo di voler venire 
qui a !lVorire e so~tenere questa pnsona o quPSt'~llra; 
io non bo ~ttaccalo l'onorevole Senatore Alfieri, mi 
limi1ai a d1feo1lermi; è egli che allaccò me, dic~ndo: 
voi non si•te mosso dal Seolimento Jd(A giustizia JleJla 
vostra condulla. lo gli rispondo the 100' anzi mo!SO 
dal senlimenlo dellà giustizia, e che se mi polfle faa 
un rimprovero, b di far pagare troppo poco a molti, 
mPntre nessuno o quasi paga troppo. 
Mettete la mano sulla coscienza, esaminate quello 

che vedete nell'amminislrazione finanziaria. Può he~ 
nissimo succedere qualche inlonveniente, io non lo 
nego, chi r. falla, e non ho proprio •!!runa ragione 
di essere 1oddisra110 quando succeile qnhlche errore; 
ma in generale l'amministrazione finanziaria si tron 
in questa posizione che Yi sono molli che dovttbbero 
pagare pili di quello che pagano, e 1aranno ben po1.bi 
i cui in cui vi sia chi pai;a più di .quello che de" 
pa;:are, se pur.i è vero che ve ne sia qualcuno. 1 

Ilo osservato dll'oo. Senalore Alfieri che qu~sti agenti 
dPlle tas~e non ponno f•re altro che d~lle proposi!', ma 
propoaitio non tfl Ìt•jurio 111i direi.be l'onorevol~ s~n•· 
tore C1111forti, e pP.r consegu~nza mi pare alla, fine dei 
conti the quando quute p1oposta hanuo rer t[~llo di 
chiamare 1'1llen1.ione della Commissione e dei conlri­ 
bnenti a rivedere qu•sti redditi non ci aia inl?iusti1i1• 
Questa sta come f.,tJo sintetico in cii>, che mol Li og~i 
uon pagano qnMnto dovrebbero pa;inrt. 
lo cr~do di essere con ciò pnftllamentA giuslifie3to • .nè creda l'onorHole S.inatore Alfieri che io abbia ,0Joto 

allri.buirg~i un pensier~ di. i.nsiusti:i:ia ; tengo troppo 8 
servire lealmentA la g1ust1Z1a, per allribuire 1 chio­ 
cbessi' peuai .. ri d'ingiustizia. 
Presidente. La parola è al Relalore. 
$tnature CUllbra:y·D~iDJ'. Relatore, Sicnori Sena· 

. ' I 
Il . {· • 

..... . . 
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tnri. Onoralo dalla 'fostra Commissione permanente di 
Finanza dall'incarico di suo relatore in questa discus­ 
slene, io ho cerrato di limitarmi strettamente nella 
rel-sione ~Ile obLiezioni, alle discussioni che si elevarono 
nel seno della Commissione medesima, e alle ragioni 
dell'unanimità dell11 1u11 conclusione. 

Ora però, non più comi' relatore, ma come semplice 
Senatore io domando al Senato di accordarmi pEr 
qoalche momento 111 su1 benevola attenzione. 

La grnità dell'argomento che è sottoposte alle no· 
sire d~l1b~razioni mi fa sentire la necPSiitA, ml f~ 
sentire il dov-re di esaminarlo d 1 un punto di vista 
più largo, che non si possa in una s-mplrce rtlazione 
di una legge, 

Io non ripPtP.rll le cose scriltP, che gli onorevoli 
ml-l Colleghi hanno potuto lfgg,re; mi b1,t~rà, a pro· 
positn di quelle nverttnze che sono eontenute nella 
relazi0ne, di dichiarare che, in quanto a me, io ho 
dato il mio roto favorevoli! 11 questa lrg;:e unicamente 
perchè mi Mn3 convinto dell'urgente nP.cessilà di ap­ 
provarla. E I Il naturali', o Signori : chiunque abbia 
avuto per le mani le Finanze dd RPgno d'Italia lo sa 
benissimo, i momenti drlflcil] per queste 'engono due 
'folle 1ll'annn, al t0 di luglio, c10~, ed Ml to di i:ennain. 

Ognuno capisce che con un disavanzo di circa t50 
mihoni, sono tra i iO e 11li 80 milioni che vengono 
1 m.mcsre iill~ scadenze degli interessi del consolidato, 

Ora, tutti sanno come questi pagamenti si devuno 
incominciare nella sPcnnda metà del giugno; noi siamo 
al di 13; le emissionl di r•nJita Aulorizut'e non sono 
alale taue, nè si pntrahbero eertsmeute fue in due, 
io quattro od in otto giorni: da un'altra p~rtf' abbiamo 
una convenzione colla B.1ncH. che rimedia, bene o 
male, alla d1rficohà, una ;:onvenzione falla, e sp(lrovat~ 
dalla Camera. A q11alu•1que costo 1Junq11e io credo 
di dovn dne il mio voto 1 questa c11nveoziooe: la 
subisco, non lo nascondo, ma I• 'l'oto. 

Di piÌI; questa df.~p'l~izione'è comprua in ona IP.g~e 
1111nibua, ed è accom?a~nala da altre le quali, lo di­ 
chiaro franCllmen1h non di~~iaccia all'onor~vole llini: 
stro, mi ripu~nano: m3 d'Mltra pari•. o Signori, manr.a 
il ~mpo per rinviare questo proi:euo di h·gge -ll'al­ 
trn ramo del P.irl~m•nto, la n~ces$1là slring"; pH ciò 
ripelo, subis·co tutto il 11r<>gello. 

Cii> prem~sso, parmi dov~r richiamare l"attP.nzione 
del Senalu è del Mini;tno sovra un quuito ch11 
sorge svonlan~o da questo slalo di cose. 

Pronc11imenti co-1 poco digniLili, diciamr.lo apPr­ 
tam-nte, pPr n:ohi di noi, non corr·amo noi il rischio 
di 'e1fprli !ornare ne11li anni futuri ad imporsi ai . 
nostri 111fTra~i? 

lo lar.era del mo1o, tac•rll del tempo; n& ho detto 
1bbu1an1a n~n~ R"lazion~: d'ullron<I~. quanto ~I tempo, 
io credu non ai 11os-a 11ccuurne il MinisleN; 'eoiamo 
duoqn11 alla sosll>nza di questi pronedimPnti. 

'L'onortTole SellM in i'~f 4 mesi. con diverse pro· 

poste, compresA quesla, r.vri (alto aumentare la circola- 
1ione d~ll11. ca1ta di 250 milioni, se non erro. 
lo credo veramento1 che il Mini~lro abbia pro­ 

posti suo ma1gr~·lo q11esti provvtllfimenti, imperoc­ 
cbè quaot!o egli en D~putato, or sono tre anni, so· 
stenev" encrgicamt:nle essere sufficienle ali.i D inca 
una cirrolazione di jQ() milioni. Egli non nri 
dimenticato ce1·to una 'fiva e tal>la discug~ione che 
1u q11esto proposilo ebbe luogo lMI noi nell"altro ramo 
del Pdrl~mP.nlo. Dunque per me è evidente che la 
necP.ssità 1tii ha furzato la mano . .Ma chi mi as~icura 
che la me•lfsim11 n~cPs<ità non 'fP.ng~ a f,,rzarKlida 
nuovam~nle nf'll'avvenire? E che un allro anno non 
torni.11110 A sentirci proporre un" ahra emissione di 
r.arla di 20.) milioni? 

L~ Cùncf,zioni tulle insieme d"I bil~ncio non mi ap· 
pari;;cono t •DIO tranqui1hzzanli da l·•1tli•rci s11Tauo 1i­ 
more: d folli, e~li è veio che nP.I su11 bilanc o •li prima· 
previsionf, r•llilìcalo anche mi pare con qu~lche cifra 
rosteriurP, il Minislro ci dimostra che il disavanzo 
che er11 di circ11 cenlo milioni, al nello d.i rimbo1si 
del d.,bito re1lim:LilP, allorch~ Pgli 'f~nDA al Mini-· 
stero, è ora ri.lotlo a soli '!7 milioni. Ma se noi a 
qni:sti 27 milioni lll(~iun~i•mo la spe~a d~lle nnove 
fe1·rovie, quella per il 1r.1si'nimento della Capi1ale e 
qnP.lle p~r la mili,11, si vetle chiaro rhe questi '!l mi• 
lonii saliranno prfsto a riù di ISO. E se 111 nuove 
imposte non renderAnno tulio q11ello che il M111htro 
si h~p· Ila, q11f&ti 1[,I} milioni potr~Lb1·ro anche au· 
menl•re. msogna per con~ei;uenza preoccuparsene 
sni~mente. 
f: mes1iPri sin da principio dichiararP., e in' qnesto, 

credo, si~ml) tulli concor.li, chA non si può, no.1 ai 
4eve rinunciue al principio del par•1tgio. 

M • bi~o,:na S(lieg~rsi, ch11 co>a i"intenila pPr pareirgio. 
Quan lo l'dllu ile Minist~ro si costitul, il par .. nio 

che egli dichiarava di volere doveva es~ere imrne· 
di~to,, dovP.va essere assolut11. Le spe'14' or.tinarie e 
slraordinarie, tranne i rimbor~i, d.1,evano essP.r~ 
co(IPrte dalle e11trate ordinarie. 

Poi, coll'an<lare dd tempo, si misero fuori di conio 
I alcune spese str1or11inarie che si dissPro riprod~ttivr; 
più tar·li, non è molto, psrmi di 1vt'rfl udito in altro 
luogo il )l.ini•tro dt'lle Fmanzo1 p~rlare di part(· 
gio convendo11al~. se non isb.1glio. Io con'es,o che 
non ca ?isco, che non so cosa sfa il pnPi!gio conven­ 
zionale; m~ credo che pfr intenderci bene fra Dui, 
liiso~na definire, chiarire le condizioni di un bi­ 
lancio, chiarire, definire come si forma, come divenga 
spe•se volto inevitabile un di$a1anzo. 

Pr1mA •li tuuo io accello, e credo anzi che l'onnre,ole 
si:;n ·r )linislro l'abbia accell•lR prirn1 di me, q11ell1 
dis1inz1onf! tra lesp•!P,e i rimborsi clel 1lt'b1tore11im1bile: 
eh~ q11~sti cioè non si poi•ano considerare cnme una spfsa 
oritin~ria; m• necessariamente quando il b1lanci•1 è in 
disuanzo nnn po§sano fJrsi che mediante debiti nuovi. 
Perii non bisog'la dimenlicare che per 9 anni ancora 

•• •.I ,, . 
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q11Psli rimborsi saranno da 70 ad 80 milioni all'Anno; 
ed evidentemente è questa una delle più gravi drIf · 
cohà che abbia la nostra llnanza, imperorchè è t hiaro 
oramai che 5., non fosse per questi pagam-uti di rle­ 
bi1i eh" scadono ogni anno, molto più facile sarebbe 
l'eqail1brare la spesa coll'entrata. 
li Senato ricorilerà che due anni sono, parlando di 

questa 'questione dei rimborsi, io a-eva avuto l'ono­ 
re di accennare il concetto che bisognava provve· 
dervi in un modo stabile e non avere più questo 
pensiero tuui gli anni per un decennio: la quale idra 
non sorrise al Ministro, che, Iurse con qualche r•!(ione, 
diceva migtior modo essere il provved .. re ai rimborsi 
col C..re ugni anno uo'emissi1°ne •li consuli.lato , p-rchè 
se dH pr ncipio questa emissione potrà uo;ne l(ravosa, 
a misura che le condizioni del bilancio miglioreranno 
i P•lli a cui si potrà emettere la ren1lit• saranno mi- 

· gliori, quindi r~i;~ravio saré minore. E queste Sia 
bene, lo erede, salvo qualche o~ser•azi1111e che tra­ 
ldscio, ere lo, dico, che ciò si p .. s.;a amm-ttere ; ma 
q11.1ndo al eonsolidato mi sostituite la carta, Ì'> ron­ 
ftS;o che mi sp•vr11tfl. Si traila della somma di quasi 
un miliardo cui ascende questo debito redirnibile , 
~ io non posso pensare che si creda che uno dei 
rnr·zzi buoni per levarselo sia un'emissioue di caria. 

Ma m-uiamo da parte questa quesuoue dd rim­ 
borsi, ed esamiaiawo il dis«vanzo al di fuori di 
que§li. . 

Il disavanzo di cui io parlerè d'ora io poi sarà il 
disavanzo elfdtivo, la difl'orenza cioè fr1 l'entrala e la 
sp~sa. -v 

Ora, o Signori, le entrale di uno Stato evidPnt~­ 
menle hanno u11 limite; è chi.ro che esse non pos­ 
sono ess· re inddinitamenle aumentale: quPStO. limite 
non è facilP. slabilirlo, non ~ fdcil" ridurlo in cifrp, ma 
egli è pure evid•nte che queslo limile esisle e che lo 
determina la pro,tuuiv1là del paesP, lo dd•rminano la 
su1 ricrh•zza, la sua industria, il suo commercio, la 
sua r .. r1ililà. 
li lirn1le dell'imponibilità di un paese è naturalmente 

ma~giord o minore a src .. n·I~ che queste q11ali1à sono 
rna~i;iuri o minori. e queslo adunque un limite mas­ 
simo che la entrale non potrei.obero mai superare. 

Le spese, dall'altra parte, hanno un limite ~nrh'<!sst, 
un limite inferiore, un limole al disouo d.l quale voi 
non potete impunemente scendere: aucbe questo si 
capisce facilmente. 
Ci sono ce• li servizi, i quali potranno costare più, 

costare m.no ma qu.lcbe cosa costeranno sempre. , . 
Le spese di percn.1one ddle entrale è chiaro che 
•ono necess.iriP., e chi 'olesse reslrir.gerle di troppo 
arriscbierebhe di non riso:uoterll più le imposh•; quindi 
anche quelle onn si p11ssono can1·ellare. Finalmente !lii 
interessi dei debiti, le dotazioni, le garanzie ci dnono 
essere;. tdnto è v~ro, che queste nel bilancio le nomi­ 
niamo apese intangibili. 

D1111que una aomwa di spese, 6 pur sempre neces~ 
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s~ria; dunque le ~pPse hanno evidenlemenle un limite 
inr.,riore, al ili sollo del quale, come io tliceva, è im­ 
pos~ibile di scendere. Ora, dipPnder~ dalla forma dd­ 
l'amministrazione, dall'ingerenze mai:giori o minori che 
può avere il Gov.rno l'avere un limile più ~levalo o 
più basso nella somma necessaria per le spese; ma 
evirlenlem~nte un limite inferiore esisle. 

Quando le enlrale Sflno spinte al loro limite su:ie­ 
riore, e nonoslanle non cuoprono le spese ridolle al loro 
limilP. inf~riore, evidentemenle allori c'è un disavanzo; 
il quale, e<t ~ questo il punlo che io spechlmente 
prPg1 di ben cunsiderar1>, non può farsi sparire con 
mezzi d retti ~·I immediBti. 
lo Italia come stanno le rose? Senza dubbio io non 

ho la 11retensione di 11recisare questi due limi li, pPrch~, 
come ho dello, dali precisi, dati ce1ti prr appurare 
le cifre di essi non li ha ed evirlenlemente non li può 
avn nessuno; pP.rallro noi p11ssi~mo (tiudicare se, e 
lino a q·iul pu1110 ci antliamn uvicinantlo ad essi. 

Ora, io osservo che in lralia rlal 186:? al i86'.l, te­ 
neorlo conio dei tlati del t86() che si ricavano dalla 
s:lu~zione del Tr~oro, le spese !lrdinarir, o Si11nori, 
~ono diminuile di HO milioni, e d1mi11uile pur sono 
d'altrellanlo le spese straordinarie: il disavanzo resta, 
p~r l'aumento dell11 spese intangibili che lulli cono­ 
scon~. resta pur nono.lanle diminuito di circa 300 
mili•>ni. . 
lo non conosco quali siano i ris~ltati ottenuti rlopo 

il 18t;!l, ma no11 dubito che, più o meno, la 1ituazi<>ne 
non sia migliorala. 

Q oindi mi pare di poter ron sicurezza asserire che 
noi ci siamo mollo avvicinati a quella ~ituazione in 
cui il disavHnzo non può fdrsi sparire con pronedi­ 
menti dir.Ili, immediali. 

Ala 1i deve arrivare a togliere il disavanzo; il pa­ 
rf'~l(io si deve otlenerP, e1f è qui che sta il norlo Jella 
qui~lione. Questo è il punto che io credo di dover 
princ1palme111e CermHrmi aJ· esaminare. 

Il Minisl~ro auualP, allorcl1è venne al potere, ci 8D· 
nunziò nellamrnte di 'oltr sopralullo diminuire le 
spese, e di volere, occorrentlo, aumeutarti le entrate. 

E sta l.otne. 
Md quando siamo prossimi alla condizione di cose · 

drlle quali io più sopra parlava, non è facile di fare 
nè l'una cosa oè r~ltra. 

L 1 sapienza dell'uomo di Slato, del Ministro di Fi­ 
nanza, st·• nel cercare di aumenlare gli ,tlementi di 
pro.tutli~ili delle impo>le, sia nel cercare di dimi· 
nuire, se è possibile, i bisogni della pubblica Ammi­ 
ui~lrazione; ma tit'i non può aumentHe con troppa 
si~urezn la cifra di quelle, n~ diminuire la cifra di 
que:;ti. E ee anche· simili operazioni si possono r~re 
CL•D qualche eClìcacia, senza incor.rere in pericoli 
esigono esse tuttavia d.l tempo pH dare buoui frutti'. 

Questa è la raginne per cui non ho credulo mai • 
nòn credo al 11arPg~io immediato, assolulo. 

Dif11lli, o Sil)nori1 riconli~moci il programma del 

i; ··t t 
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Ministe~~ in materia finanziaria. Esso era on pro­ 
. gramma pratico, chiaro, preciso, apnarentemente fa­ 
cile. Si trattava di fdre economie fino oll'ou», e non 
bastando, di mettere imposte nuove. aggravare le vec­ 
chie, ed inflne di assorbire una parte delle risorse delle 
provincie e dei comuni. . . . 
_ ~.el rare questo piano io credo che )'on. sig.,or lllini­ 
stro delle Fmanse non ·abbia tenuto conto di qu~lla 
teoria dei limiti che io poco ra ho tentato di esporre. 

Ma non mi f-rmerò SII questo punto. Mi ptr111ello 
peraltro di analizzare pPr un momento le spese tanto 
stra11r1li11arie che ordinari» come le concepiva e come 
le riduceva l'onorevole signor Ministro. . 
. Da principio le spese straerdinarie, meno i rimborsi 
dei debiti che si mellHano fuori di conio nel b.lan­ 
cio, lui le dovevano comprendersi nel pareggio, pronto, 
immediato I be si voleva fdrP. 

Poi veramente non si tardò ed eliminarne qualche­ 
duna, come or orl diceva •. e specialmente quell» per 
la costruzione di nuove ferrovie, Si diceva che le 
spesi! falle per I~ costruzione di nuore ferrovie sono 
spue riproduttive, e che quindi er~ giusto di provvedervi 
eon emissioni di rendita, con nuove passivité: a questo 
Ìo mi permeuo però di osservare che da . principio 
aifl'•lle spese non sono veramente riproduttive, o al­ 
meno non lo sono per il Bilancio dello Stato. 

)la andiamo avanti : 
È venuta poi la spesa per il trasferimento della 

Capitale, e questa necessariamente è una •1•u~ straor­ 
dinaria, e non si può comprendne ne] conlo del 
pareggio Poscia sono scomparse le speranze un poco 
color di rosa che il Minislero aveva sopra una durala 
indefinita della pace europea : pur troppo queste spe­ 
ranzrl si sono dileguate davanti ad una tempesta, che 
nessuno certamente poteva prevedere fino a qual punto 
dovesse giungere. 

E nnn solo sono scomparso queste rosee aper1nzP, 
ma il Mini~tero si è imbarcato io nna politira arilila, 
che non ata troppi) in rapporto con qnlll roncetlo 
della economia, del raccoglimenlo che sembrava in­ 
rormare il suo primo programma. 

Ora, io non giudico questa polilica: lasciamola da 
parte: constato un Calto; ma è culo che essa ci ~spone 
1 nuo•e e gravi spesP, sPgnalamrnte per la difesa dello 
Stai~ ; e per ciò che rigu•rila l'tsercito e 11 marina. 

Evidentemente pP.r lntle quule nuove spese militari 
e per qntlle dd trasrtrim,nto ddla CapitnlP., e delle 
ferrovie; si polrà una "olla rirorr1>re alla carta, ma 
non ci si può ri.·orrere ri,1elu1<1oie11te , e queslo non 
dubilo cha il ldioislro non lo ammetta. . 

Per conseguPnz~, l'avvenire d porta nuovi dPbiti per 
111pplire a q11es1e spf:se, e cons•guent•menle buove 
spese d'interessi, ed eccoci alle spese or11inarie. 

Le spese o_rdinarie adunque pei nuovi interPssi 1: 
IC~resceranno: ciò DOD Bvverrl per quelle di ')Uesl'IDDOj 
po1cbè que.stl pronediaìehtl pill o meno disculibili eli- 
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minano 10 milioni d'interessi; ma n1>kll ~uni fiituri 
imir.ancabilmente biso.,nerà che aumentino . I> • I 

Aumentano le spese per l'esercito e per la marina, 
I bilanci Ji quei due Mi11isLeri, dicia111olo, erano ridoui 

davvero, alla più semplice e~pressione, erano ridotti 
al di sollo del limite dei veri bisogni. . 

Ma non basta: ci sono anche altre economie fatte 
nel momento d~I maggior ardore, alla durati delle quali 
io mi permetto di non credere tanto, come I .rebbe per 
esPmpio quella dtl lolln: io cre1lo che certe Hduzioni di 
uffici pralicale dall'onnrevole Ministro, i:erie operazioni 
sull' amminis1razione del lotio~ sar~nno economie non . . . ' 
lo nego. ma portano con~egui:nze gravi, imperocch~ 
diminuiscono le entrate • 

Altre econo'l1ie che qualche YO!la si ranno non • 
s1>mpre vero che riescano proprio 'l'lntllggiose allo Stato. 
Nt!ll' amminislrazione della guerra, per esempio, io 
credo the, 1ppunlo per rare eronomia, sia icradalo 
che si sono ventluli i CaYalJi: ebbenP., si SORI) noduli 
a 10, e poi, poche sellimane dopo, iri momenti dir6cili, 
chè. al certo nort possono mancare, anche quando 
meno ce lo a~petliamo, iii sono dovuti ÌluovameÒte Colll· 
prarè pPr 50, 00 e d rlO per 100, 

Dunque non vi è dulobio cho molle volte questÀ sm1Òia 
di economie fino all"os~o, per _ragioni che credo. di 
avere ormai sufficientemente esposte, cond~ce poi • 
fare delle spese mag:;iori. 
In sr>stanza, io non dubito che il bilancio del 4870, 

èhe il ?ilinÌsltro iveva r.uo, non lo ilibi1 poi ~ico~o­ 
sciulo es~o stess~ come al di solÌo del limile dd bi- 
ao~ni ddlo Slato. · · 

L~ cou eri raçilmente prev~dibilP. pPrchi, insoriu~a, 
le svese ordinarie trano riololle I soli 370 milioni 

. • • t 
lutto compreso, guerra, marin~, oi:ni rosa. · 
. E siamo sinceri: per uno Stato di 25,000 000, ~e pi· 
rai;oni•mo questa cifra con I bilanci di lutte le altre 
N.zioni, io creclo di poter asserire che pochissimi pci­ 
lranno presentare cifre minori in pro~orzione cli po­ 
polAzione. 

Forse era possibile e forse A poi:siLile ancora uri- 
.. ' . • • . . I vare a megg1or1 economie; ma conv~rrebhe enlrare in 

uo riordinamento inoho profondo àe!la pubblica Ammi­ 
nistrazione. converreLLe entrare in una limi1112ioae dl 
auribuzillni dfl Go~erno CPillral•, converrebbe entrare 
io un ordine di 011erazioni e di riforme che non si ranno . . 
in brf've tempo, 'olendole Care senza pericolo. Er~ 
evidente dunque che le economie non bastavano per 
anicinarsi iu un modo notevule al parèi;~io j bisognò 
pensare ad un aumento di enlrate. 

. • • , ... I ' I, .:01 •·' 

11 llinistero aveva tre muzi per ottenere l'auméntò 
d~lle eolrate dello S1aio, avHa quello di mellere huo•e 
impnste, avHa quello di tar produrre ma~giormente 
le 1~ticbe che. esislenuo, av,eYa finalmente quello di 
usorLire 1lcnn8 , Pnlrd.l!! d1;1le amministrazioni loc1li. 

Non parlerò del primo ifiuzo, do6 delle nuo'e i.V· 
P?s~e .• 11, ~l!ni~ter~ .~~n l'.~\us~to:.~~~. 1;ba ,u.S:\t~ p~~i:h~ 
ogn1_nuova 1mposliinrtbbe r1cb1ealo lavoro, ralica e lempo 
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e poi l'e-;peri~nza b~ ol~stratci quanto dirficile sia l'asse­ 
slarP. ~n~ nueva imposb, ed e~li nevi frena di pareggiare 
le entrate. e 111 sp-se. ~redo poi che vi sia un 'altra ra­ 
;ione che il Ministero ricono~cé 11 plri di me: ed è 
che il pa~se veramente ba diritto di vedere che le 
imposte gia deliberate frullino il pi~ possibile, prima 
che si possa nere il coraggio di chledergliene delle· 
nuove. 

Dunque il problema clie si jmsentava ,é che si pre­ 
senta sempre ogni volta Che •~ngono nuove legi;i fi~ 
nanziari.i dav!111ti al Parlamente ~ quello di fdre pro­ 
durre di pill le imposte già esistenti, Q•1esto ~ il meno 
che, eliminnti tutti kli altri, rimane da esaminare; per­ 
chè io non faccio i:r~n conio sull' sssorbimento delle 
risorse delle àmminislrazioni locali. · 

È un meschino un1aggid questo che lo Stato forse 
potrà kodere per poco, e al quale probabilmente biso­ 
gnerà che rinunzi quando quest» amministrazioni 
locali si troveranno più o meno profondamente disse- 
state, . 

Lascia~olo l:l, e parliamo del modo di far produrre 
inal!giormente le Imposte vecebie. 

L'onorevole Ministro per raggiungere questo risultato 
adoperb bo sist~ma veramente semplice; quello dei 
decimi. Ora questo sistema è ccmhauiitc da molti che 
da pribdpio lo difendevano. Io non 'l"bo mal appog­ 
&ialo, 11 quindi ne posso parlare liberamente. 

Alcuni dei nuovi a~~1miari di questo sistema dicono 
che l'imponilt1lità dell'Italia è esaurita; io non lo credo: 
e leng11 molto a giuslilicere questa· sentenza, che cioè 
non credo esaurita l"impoòihililà, ossia la maggiore 
produllivilà del paese •. 
Un fallo è cerio, e lJ sign~r Ministro mi pare lo 

abbia ramm .. ntato in diversi .~~l disrorsi: malgrado le 
nuove imposte gravose, malgrado i aacrifizi, malgrado 
le guerre, malgr•do_, I'indebitamentn de'._IM finanza pub· 
blica, malgrado tulio quello che apparenlemenle nrtbbe 
potuto nuocere vera.mente allo sviluppo economico del 
p11ese, ee,li è evidente che lii produzione aumenta in 
Italia·, che la prosvcrità va sempre migliorando, che 
questo sviluppo economico con1inua senza interruzione. 
•Or du~qJe questo sldlo di ,fdtlo starebbe on poco in 
contraddizione con quella asserzione trorpo assolula <"h~ 
la proiiu1tività in materi• d'imposta, che l'irnµor.ibililà 
del paese (04,e esauriÌa. Ma iO credo piulloslo che 
sia esaurit11 la produttivilà delle nostre impo~te ct•me 
esse sono, e mi Ppie~o. , 

Dd principio, quando si agi:rava un'imposta, il pro· 
dotto aumenta; se si torna ad aggrnare, si ha forse 
un aumP.Olo ancora, ma minore dd primo; se poi si 
torna ad ag~ravare di nuo•o, si finisce che l'aumèoto 
non 1i_ olliene più, e che talvolta invece viene uoa di­ 
minuzione nd prodotto. 

Io una parola, chi credesse che l'aumento dei pro· 
dolli sia proporzionale alla misura dell'aggravio, Hrebbe 
.ÌJl uo 1randiliSi1110 errore. 
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,Naluraim~nte' Si~nori, questo fenomeno varia se·. 
condo la natura ilelle diverse imposte. 

L~. impo~le indirette sono le pill ìtnsihili. Io •i 
parlavo or ora dri lolle. E:_bbP.ne nel )~Ilo qu"1do 
si aggravò. la giuocala, q1iando_ si _pose un'imposta 
sulle vinrite (o ciò nel 1866, se tion erroJ il prndollo 
calò, e da 60 h1ilioni lor1li discese a 48. Successi­ 
vam~nte, nel primi mesi della mii Amminislr•zione 
si iolsero quelle disposizioni degli anni au1eriori, si 
riporle\ la giuocala a 20 centesimi, e ai letarono tulle 
le ritenute sulle. vincite, ed il lotto produsse 80 
milioni. 

Ora, si ~ stabilito il i 3, \!O per cerilo di ricche~za 
mobile sulle vincilP; èd lo, selobene oon abbia visto 
la situazione del T~soro, e neanche il risultalo dei 
mesi passati, p~r ere-lo di non errare assicurando che 
avremo una grunde diminuzione n~I prodotto. 
Io poi non parlo or~ per dif, ndere il !olio, nè per 

dire che esso d· bba essere considerato come un buon 
espPdi~nte di finanza, ma per st;;bilire ria fallo. Se 
il G >terno loglie al !olio gli e~grni, cessa il ~iuoco 
claodeslioo. I 11iuocalori r1corrouo soltanto all'Ammi· 
nistrazione, ~Hchè. i banchi clandestini non ci trovano 
il tornaconto. Appena il Governo inlroduce qualche 
aggrnio sulle g.uocale o sulle vincite, da tulle le 
parti si riaprono i brnchi clandestini, e I• popo­ 
lHzic>ne &P.guita a giuocare, anzi giuoc11 piil .rbe 
mai: solamente i denari, invece di andare nelle casse 
d.J Tesoro, vanno in quelle dei cosi dtlli gallina&, 
Ora io cretio che finché qneslo pericolo esiste, tinchè 
non Si possa COR altri meUÌ impedire quPsli abusi1 
sarà mtglio che il protlollo del lotto venga Delle casse 
del Tesoro. 

• Altri esempi di falli analo~hi si f>ossono recare, 
uno ne offre il duio-consumo; il dazio-consumo fu 
aggravato nel 18u6, e se )"Amministrazione d.t dazio­ 
consumo fosse stai~ tenuta dal Governo, lo sono sicur~ 
che si sarebbe veduto un aumento, si, ma mollo minorè in 
proporzione dell'aumento 1ella tarilf~. Però il dazio-co!l. 
sumo era a.:coll.to ai Comuni, étti iccol!Mo nd una 
Socialà, e sapete voi ~be cosa è iccadulo Y Da tulle 
le parli ci sonCI alali irretraLi enormi; ai Comùni 
si 110no dovute concedue dilazioni, e colla Società stessa 
si è dovuto fare una transazio'le per conclonarl~ alcuni 
milioni, e tull<I ciò perché al soli10 le previsioni ché 
si erano falle del pro.lotto di questo dazio-consumo 
aggravalo, non si sono verillcate. 

Non mi •orrdi troppo dilungare e, riusciré ad ad­ 
noiare il SPollo, m1 anchll allre imposlt>, se si 
guarda ai risuhati the danno, ai conii pre!enlati dal­ 
l'Amministrazione, provano la ste,is3 cosa, che cioè 
dall'aggravio noo nasce un prodolto propnrzionale. Io 
potrei citare il RPgistro e Bollo. 
li Regislro e Bollo è stato rimaneggiato pill di una 

volta: se non is_baglio, ~opn il 6~ che fu fJlla la prima . 
l~gge, è alalo r1manei!111.Ito nel 66, è stato rimanegiiato 
Del t:S. ' 

~~ . - ~ì: 
V '_: .~' 
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Ora, .il Registro e Ilollo ha seguitato dal 6! in poi 
ad aumentare aono per anno, odia stessa proporzione 
come se le leggi noo [ossere variate, Dal 6f) al 61, 
scomputato l'Asse ecclesiastico e Id V rnrzia, il R~gi­ 
stro e Bollo è salito dai 71 milioni a 12, malgrado la 
nuova legge, D~I 67 al 68 scomputato solo l'Asse ecclesia­ 
stico, perchè la Ve11P2ia rdcevd parte del Rol(Dll ili ambe­ 
due gli anni, il Registro e Dolio è salito da 81 milioni 
a SG, mentre si eilcolava che cotesta .Ie~ge, che 
io stesso presentai,. avrebbe portato nelle Casse del 
Tesoro l 7 milioni. Invece ne portò 5; ma io non 10 ... 
Ministro delle Finanze. Qursto anrnne doro. 
Seuatore Ca.mbray-Dlgny, Relatore, L'onorevole 

Ministro m'interrompe per dirmi che questo avvenoe 
dopo; dopo ha proseguito, ha continualo aJ aumentare, 
nella stessa proporzione che per lo avanti : ma in quelle 
lev:gi erano disposizioni diverse dall'aumento delle la· 

. ritJ ·.intese ad ouenere aumenti e sopra tutto ad impedire 
fro.J1; e si capisce, che per etl'etto di mezzi efficaci per 
impedire le frodi, sia veouto no aumento: ma sarebbe 
venuto ugualmente 1e non si fossero alzate le tariffe. 

Ad-sso , io credo che l'onorevole signor Ministro 
abbia un aumento sul R~~istro 'e Bullo piuttosto 
vistoso, ed e,;li non mancherà di attnbuirlo al suo 
decimo : io mi p-rmeuo di crederci poco, o almeno 
di non credere che ai sarebbe ottenuto precisamente 
in quella proporzione del decimo se un graod' elTetto 
non. avesse prodotte sopra la tassa del Regi~tro e Bollo 
la legge sopra l'obbli.;aiori~là delle volture. Si pre­ 
ved .. u che cotesta J .. p;~e nr .. bbe aiutalo grandemente 
l'incasso d-Il'imposta del Iìegistro e Bollo, tanto che, 
se non sbaglio, quando la 11rima volta Yonoe fuori 
l'idea di quella l•gge, che fu a tempo mio, si calco­ 
lava e he essa avr.bb11 rdllO introitare al demanio, mi 
pare,'! o 3 milioni. Nun posso ora dirlo con precisione 
ma certo donva avere quella legge sul Registro e Bollo 
un1 granJ11 influenza. 
Preilldente. Perdoni, onorevole Digny, tratterrà 

ancora a lun~o il s~nato cc.I suo disr.orso ? . 
Senatore Cambray Dli:ny, Relatore. Certameote 

avr~i ~ncora qualche cosa a dire .... 
· Presidente. Allora, stante lora larda, si riman­ 
derà a domani il seguilo della di~cussione. Debbo in· 
tanto avve·tire che non essendo probabile che l'ouorevol~ 
Ministro delle F1oanze, tralleoulo nell'1ltro ramo del 
Parlamento, possa domani intervenire· in principio 
dell~ seduta, ai metterà prima in discussion11 il pro­ 
ietto di legge aull'istituzione dei ma1;.wini generali • 

IntervMen lo poi. pii1 tardi il )linistro delle Fioanze 
il Senatore Cambray-D1gny potrà continuare il suo 
discorso. 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parol~. 
Ministro delle Finanze. In q:1esto illustrè Con­ 

sesso vi sono molti che hc1nno provato che cosa vuol 
dire essere conlemporaneam~nle impej!nali nei due 
rami del ParlamPnto' in una importante discussione. 
Non mi si vorrà quinJi (Jr carico, sµero, !e oggi 0011 
potei venire più pr~sto, ma nella giornatq di domani 
per quanto si.rà in me, cercherl> di venire tAI più 
presto possibile, perchè realmenl• inleressa tanlo il 
discorso dell'onorevole CamLr~y D1gny, ch11 non vorrei 
perderne sillab~, e cerhmPnte il Senato sarà, come 
me, desider0$0 di udirlo. Q.1inili. ~pero che domani si 
potrà continu~re 1'11rdine del giorno senza interruiioae . 
Presidente. A1l ogni moJo resta 6 ·~al·1 che n•lla: 

~'ciula di dom~ni si pr11c-derll prima .alla discussione 
del progello di legge sull'iolilu2iooe dei magauini &e· 
nera li. 

Risultato delle votazioni m quattro progetti di legge 
preceilentem•nte distu6ei. 

Progetto di l•gge per l'approuzione dei Conti am· 
ministrativi del111 provincie ddla Lnmbardia dPgli anni 
1839 e GO; delle Marche e deJ;'E1nilia dell'anno 18UO: 

Yo1anti • • , 68 
Favorevoli • (i6 
Cuntr1ri • • · 2 

Il Stnato arlolla. 
Pro~ello di le11;;e per l'appronzione dei Conti am· 

miniotntivi del n-1100 dall'anno t!!6t a tutto il 1868: 
V 111anti • . 68 
F•~orevuli • (i.I 
Cuntr;.ri • • · 4 

Il Sen~to 1dolla. 
·• Pro~etto di l•gl!e per il condnno del biennio in fa­ 
'ore drgli impiegati civili ddl'u-regno delle Du1 
Sicilie: 

• 68 
50 
i~ 

Votanti • 
F Horevoli 
Contrdri • 

Il Senato adolla. 
Progetto di lrgge per divieto di aprire r~nta11ili ~ 

prossimit• delle acque del Candle Cavour: 
Votanti • • G8 
Fnor.voli , 58 
Conlrari • · • iO 

Il Seulo adotta. 
La seJuta è sciolta (ore. 6 e t 1')· 
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